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CHIARISSIMI SIGNORI 


RETTORE E CONSIGLIERI ACCADEMICI 


P er vostra deliberazione assai cortese e benigna ven- 
gono in luce le brevi Notizie storiche della Università 
degli studi di Sassari , che io raccolsi , e dettai per 
invito onorevole del Consiglio Accademico , cbe vi ha 
preceduto. Le raccolsi con diligenza, le dettai con 
affetto, perchè mi ricordavano e mi ricordano sempre 
il luogo , dove appresi il sapere , e il Corpo illustre , 
al quale ancor io appartenni. Voi le aggradiste ; e ora 
le pongo sotto 1’ autorità della vostra protezione , e 
del vostro nome. E ne abbisognano veramente, per- 
chè la mia pochezza , e il fastidio di tante cure non 
permisero , che alla bontà del subietto rispondesse la 
bontà del lavoro. 
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Accordatene adunque l’accoglienza benevola, di che 
vi prego; e accogliete insieme la espressione dell'os- 
sequio riverente . con cui mi sottoscrivo 

Di Voi, Chiarissimi Signori 
Genova 4 Ottobre 18C6< 


Dee."»® e Servitore 

PASQUALE TOLA. 


Al Consiglio Accademico 
della Cnlversità degli Studi 
di 

(Sassari)- 




CAPO I. 

Breve cenno storico sulla Cilti di Ssssaki. 


Sassari, una della primarie città di Sardegna, situata 
nell’ interno a dodici miglia dal mare nella parte settentrio- 
nale deir isola, siede sopra un' amena collina coronata 
all’ intorno da molte altre, le quali digradano dolcemente 
per facili e svariate pendici coperte di olivi, di vigneti, e di 
aranci in ampia e ubertosa pianura. Temperato n’ è il clima, 
splendido il cielo, l’aria salubre e leggera, e per feracità 
di suolo, per ricchezza di acqua fluenti e perenni, per col- 
tura , per industria , e più ancora per la svegliatezza d’ in- 
gegno dei suoi abitanti, può annoverarsi tra le città secondarie, 
e più culte d’ Italia. — Della sua prima origine non si 
hanno prove, nè tradizioni positive. Appare però da alcuni 
documenti storici, che nel secolo undecimo era già una 
borgata di non lieve importanza, e che nel decorrere dello 
stesso secolo, e nella prima metà del seguente diventò assai 
popolosa per l’ accorrervi continuo di nuovi abitatori, i quali 
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fuggivano dai paesi litorani , infestati sempre , e desolati 
spesso dalle invasioni dei saraceni , cercando nelle parti in- 
terne del Logudobo stanze più sicure, e vivere più operoso 
e tranquillo. Accresciuta poi delle due Plebi di S. Maria, 
e di S. Nicolò in Solio , che Costantino I. re di Torres 
avea unite insieme nel 1 1 1 3, francandole dalle opere, e dai 
servizi personali, cui fino ad allora erano state soggette (1), 
formò sin dal secolo XIII. un Comune libero e indipendente. 
Infatti nel 1257, allorché i genovesi, dopo aver combattuto 
valorosamente per la difesa di Santa Igia, dovettero cedere 
questa fortezza ai pisani, capitanati dal conte Guglielmo di 
Capraia , nei patti della resa Sassari fu designato come 
luogo sicuro, nel quale doveano ritirarsi, e rimanere libera- 
mente i duci supremi, la soldatesca, e gli abitanti della 
fortezza medesima' (2). La indipendenza del Comune di Sas- 
sari era dovuta principalmente all’ autorità della protezione 
Pontificia, sotto la quale si era successivamente ingrandito 
e governato. Ma questa autorità non tardò a essere* posta 
in pericolo da stranieri ambiziosi e potenti , i quali tenta- 
vano occupare , or 1' una , or T altra delle quattro provincia 

(1) Ved. Tula nel Codice Dipiodatico di SADiircNA {Diplomi e Carte del 
Secolo XII. Cart. XII e XV), Voi. I. fol. ISS e 187. 

(2) Fu convenuto specialmente nell’atto di resa del 26 Luglio 1257, che 
il Podestà (Àiaccliino Calderari, Tagliaferro capitano della gente d'arme , e 
i genovesi, lombardi , e sardi clic allora si trovavano in Santa Iuia potes- 
sero uscirne liberamente con armi e bagagli, e co' loro averi mobili (salvo 
anche il dritto di vendere poi gl’ immobili), c fossero per sicurcna accom- 
pagnati da scolta armata di soldati pisani Uno a .Sass.iri, o ad altro luogo 
sicuro : item promiseruìit et convenerunt associare ipsos milites cum dicto 
Capitaneo, vel facere associaci de bona et idonea securitate extra regnum 
Kalleritanum usque in Sassari, vel in securo loco etc. — Veil. Tt«.A, Co- 
dice Diplomatico suddetto) Diplomi e Carle del Secolo .\lll, Cart. CXVII), 
Voi. I. fo|. 37.’i, e not. 
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0 Gicdicati deli’ isola , la di cui sovranità e allo dominio , 
dipendendo dalla Sedia Apostolica, erano perciò in ogni 
incontro validamente riclamati e difesi dai Romani Ponte- 
fici (I). E siccome Sassari esisteva nel regno Tcrhitano, 
il quale , dopo la morte di Adelasia che ne avea ricevuto la 
investitura nel 1237 (2], era stato nsurpato da Michele 
Zanche vicario di Enzo re di Sardegna ritenuto cattivo in 
Bologna (3) , i Papi metteano per tal motivo maggiore im- 
pegno e sollecitudine , onde preseverarlo da qualunque as- 
salto , ed invasione. Però non vi riuscirono , e il dritto , la 
voce, e le proteste loro furono per alcun tempo soverchiati 
dalla forza. Già fin dal 1262 Precivalle , e Nicolò di Ma- 
nuello Doria preparavano una spedizione di dugento cavalieri, 

(4) Cos) fecero, nel fili Lucio II, nel 1162 Alessandro III, nel 4206, 
4207, 4210 e 4244 Innocenzo III, nel 4217, 4248 c 1224 Onorio III, e nel 
4229 Gregorio IX. I documenti relativi si leggono nel citato Codice Diplo- 
M4T1CO DI Sasdecxa, VoI. I. fol. 244, 223, 308, 346, 319, 334, 334, 341. E gli 
altri Pontefici loro successori fecero costantemente lo stesso , fino a Papa 
lloniftzio Vili, il quale nel 4297 accordò, e diede lo solenne investitura 
della Sardegna a Don Giacomo re di Aragona. Sanno poi gli eruditi, e per- 
ciò occorre appena accennarlo , din i Papi fondavano I dritti di Sovranità 
della Sedia Apostolica sulla Sardegna nella famosa donazione dell'anno 847 
fatta dall' imperatore Ludovico Pio (Ved. CunicE DiPLOiATica Di Sarceoxa, Voi. 
I. , Dissertazione Prima, fol. 4 47 e 448, e in ilot.). 

(2) Ved. Mcr.ìtori, Antiq. Ital. JUedii ,£ci, Tom. VI, e Tola, Cod. Di- 
piom. di Sardegna, Voi. 1. fol. 347, 348, 349. 

(3) Di Michele Zanche, che dopo la prigionia di Enzo ro di Sardegna 
usurpò il Giudicato Tiirritano, lasciò scritto Dante nella Divina Commedia: 

• Usa con esso (') donno Michel Zanche 

• Di Logodoro, ed a dir di Sardigna 

> Le lingue loro non si scnton stanehe. 

Infcrn. Cant. XXII. (*) 


(*) Cio4 eoa Frate Gomita di Gallura, il qaAle, lecoode afferniA lo ttcìio OadIo (ih.) 
. . fu vatel di ogni froda, E trarattier non piceo!, ma lorrano. 
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e trecentocinquanta fanti, parto assoldali col denaro tolto 
a prestanza dal Comune di Genova, e parte promessigli da 
Manfredi re di Sicilia, per ricuperare, com’essi diceano, o 
tutti, 0 la maggior parte dei beni che per dritto gli appar- 
tenevano nel Giudicato Turritano (I). Nel Ì263 il Giudice 
di Sassari , e quello di Arborea guerreggiavano aspramente 
fra loro , pretendendo ciascuno di essi a quell’ istesso Giu- 
dicato (2). E quattro anni dopo (1267) il famoso conte 
Ugolino della Gherardesca, per speciale mandato del Comune 
di Pisa, accompagnato da Tuscio Ruffo, e da altri suoi fidi 
e consorti, lo invase con valida mano di gente d'armi, e 
spintosi fino a Sassari , ne infestò gli abitanti , e vi cagionò 
gravissimi danni. La qual cosa risaputasi dal Pontefice Cle- 
mente IV. per mezzo di Maestro G. Gcllone suo cappellano, 
che già molto innanzi si trovava nel Logudoro in qualità di 

(1) Ciò si ricava da un assai raro documento prodotto nel citato Codice 
Diplouatico di Sardegna, Voi. I. fol. 3S0. Cart. CII. Manucllo Doria , padre 
di Precivallc e Nicolò, era Aglio di Andrea Doria, e di Susanna di Lacon, 
Aglia costei di Barisone il re di Tordes. Nel documento si parla dei beni , 
eh’ essi medesimi, et olii de domo nostra già possedeano nel Giudicato Tur- 
RiTANo. Vedansi le note allo stesso documento. 

(2) Questa guerra è ricordata nella lìelazwne autografa della Visita Pa- 
storale fatta in Sardegna nel <263 da Federigo Visconti arcivescovo di Pisa. 
Ivi si legge: et propler guerram durissimain, quae erat inter praedidum 
ludicem Arboreae, et Saxariensem, quuniam dicebat idem Index ad se ludi- 
catum Turritanuh perlinere, et jam aequitarerat potentissime cantra eum, 
et mullae depraedatiunes fiebant ad invicem inter eos, nos in Saiari pro- 
cedere nequivimus, propter quod reversi fuimus in Aristamm etc. Il Giu- 
dice di Sassari (cosi almeno s'intitolava) era probabilmente il conte Guelfo 
del conte Ugolino della Gherardesca, marito di Eleva, Aglia di Eszo re di 
Sardegna , e di Adelasia di Torres ; lo che spiegherebbe eziandio il mo- 
tivo della invasione operata dallo stesso conte Ugolino. (Ved. Tola, Codice 
Diplomatico di Hardegna, Voi. I. fol. 380 e 383. (Diplomi E Carte del 
Secolo Xlll. Cart. CUI). 
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8 Q 0 Vicario, lo indosso a spedir sabito da Viterbo a Pisa 
Maestro Elia canonico di Beauvais , coll' incarico di or- 
dinare a quella repubblica l' immediato richiamo da Torres, 
e da Sassari del detto conte Ugolino, e dei suoi ade- 
renti e fautori (t). Tale invasione, per quanto si rac- 
coglie da due documenti storici di quel tempo, accadde 
tra gennaio e luglio del '1267, nell' intervallo che corse tra 
le risposte date dallo stesso Pontefice a Carlo I. re di Si- 
cilia, a Enrico Infante di Castiglia, e a Giacomo 1. re di 
Aragona, i quali bramavano, ciascuno per sé, e per la pro- 
pria discendenza, la investitura della Sardegna, e di tale 
concessione io aveano separatamente supplicato (2). Ma i 


(t) Diceva Papa Ctemenle IV al suo Inviato di comandare ai pisani, quor- 
lemis «ine mor<u ditpendio revoeent diclum Comi/em... et dictvm regnuM 
(Turritanum) et specialiter komiìut S.\ssari non infestent, et de damine eie, 
et aliie noetrie fidelibue irrogatie eatiefaciant indilate eie. Ved. Hahte.ie 
e Duum), Tlue. nov. Anecdot. Tom. li , e il documento relativo nel Co- 
dice Déplomatico di Swrdegua, Voi. I. fol. 387. {JHplom. E Carle del Secolo 
XIII. Cari. CVIII). 

(tj Le duo lettere scritte dal Ponteflcc al Principe Enrico, e a Giacomo I 
di A ragrona sono datate da Viterbo, la prima nel 5 gennaio , e la seconda 
nel 23 luglio del 1 267 ; ed in quest’ ultima si legge : eel et alia tardilae in 
negotio, quoniam inler morae (cioè tra il rispondere a Carlo re di Sicilia, 
e al Principe Enrico, e la presente risposta a Giacomo re di Aragona) il- 
lam partem amieimue, judicatum videlicet TuRiuTAnuii, per quem dare po- 
leramue ingreeeum ei qui conveaerit nobiecum. Con tali parole è precisato 
il tempo della invasione operata dal conte Ugolino della Gherardesca. (Ved. 
Martene e Durasd, Oper. e luog. cit., c Coo. Dipiom. di Sardegna, Voi. I. 
fol. 386, 387. Cart. CVI e CVII del Secolo XIllj. L’Infante Don Enrico, 
Aglio di Ferdinando di Castiglia , fu un principe avventuriero. Dopo aver 
militato nella guerra del re di Tunisi contro il Soldano di Marocco , andò 
nel 4267 a Napoli per cercar fortuna presso il suo cugino germano Carlo I 
di Angió re di Sicilia. Ambizioso ancor’ egli di regnare, si trasferì nello 
stesso anno a Viterbo, dove si trovava Papa Clemente IV, e procuratosi il 
favore di alcuni Cardinali domandò al Ponteflcc la investitura della Sar- 
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comandi pontificii non furono ascoltati, né curate le sue 
minacce. I pisani, e il conte Ugolino, che erano allora ghi- 
bellini, e aveano interesse di dominare in Sardegna (1), e 
di farvi i loro traffichi , continuarono per parecchi anni 
ancora a occupare una parte del regno Turhitano, e la città 
di Sassari. Ricordano infatti gli annali di quella repubblica, 
eh’ essa inviava annualmente un Podestà’ al Comune di 
Sassari il quale si reggeva fin da quel tempo con ordini 
popolari , e che nel 1 272 affidò questo supremo uffizio a 

REGIA, a P«pa non volle concedergliela, per non dispiacere a Carlo di Anglò, 
che la bramava per aè; e non volea i^oncedcrla nemmeno all’Angioino, del 
quale cominciava già ad aombrare la potenia. È noto come il Principe En- 
rico, sospettando che il cugino gli avesse segretamente alienato l’ animo 
del Pontefice, seguisse poi la parte ghibellina del famoso ed infelice Cor- 
radino imperatore dei romani , come combattesse valorosamente nella bat- 
taglia di Tagliacoxto , e come , fatto prigioniero , e condannato a carcere 
perpetuo da Carlo di Anglò, fosse dopo venti c più anni restituito a libertà 
da Carlo 11 re di Sicilia. I Trobadori del tempo celebrarono la bravura, o 
la prigionia del principe Don Enrico; c fra gli altii Paoletto di Marsiglia 
Trovatore del secolo XIII sci isso di lui questi versi: 

• Ben deu esser marrida loda Espana 

• E Roma tandìe conte be que plana 

• Lo senador [ranch de la bella compana; 

■ Lo piu ardii de Bruextro en À ternana 

• A trop fallic 

• Quasc' uns que al camp lagssel lo pros N. Esaic 

• EU rete Namfos que tanl geni se capdella 

• Ab seu antic 

• Deu demandar tosi son frair Es... Esaic ctc. 

(Raynounrd, Troubadours, Tom. IV. pag. 72). 

(i) Dopo la invasione di Sassari, il conte Ugolino continuò a rimanere in 
Sardegna, c da Sardegna mandò bailia al suo procuratore Ranieri Baccaro 
di Uguccione per donare ai frati Agostiniani di Siena la chiesa di S. Co- 
lombano. (Tol.i, Cod. Dipi, di Sardegna Voi. I. fol. 38i). 
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un Arrigo da CaproDa (1); e ricorda più specialmente la 
storia, che nel 1273 il Pontefice Gregorio X. scrisse nna 
veemente epistola, e quasi un monitorio ai pisani, acciò 
abbandonassero nel perentorio termine di tre mesi il Giudi- 
cato Tcrritano , che apparteneva con la Sardegna alla 
Sedia Apostolica Cquae est Sedie Apostolicae specicUisJ , e 
in particolare la insigne città di Sassari , la quale n’ era 
come a dire il centro , ed il capo (Sassardm , locum insi- 
guem, et quasi caput ludicatus ipsiusj (2). Sassari era in 
quel tempo munita di ripari , e di difese contro gli assalti 
nemici; perciò dal 1272 in appresso si trova sempre chia- 
mata negli antichi documenti Castrum Sassari. Enzo re di 
Sardegna nel suo testamento del 16 marzo di tale anno 
institniva li suoi nipoti Enrico, e Ugolino, figli della sua 
figlia Elena, e del conte Guelfo, eredi del suo regno di 
Sardegna, e dei diritti che gli appartenevano sul castello di 
Sassari (et in omnibus iuribus ad nos, tam in dicto regno, 
quam in Castro Sassari spectantibusj (3). E pochi mesi 
dopo (16 novembre 1272) questo istesso Castrum Sassari 
con la più gran parte del regno Turritano fu ricevuto 


di Trono, Annali Pisani, all'ann. 1272. 

(2) Veli. Tola, Cod. Dipi, di Sardegna, Voi. I. fol. 392, 393. Cari. CXIll. 
Il PoDleflcc chiamava Sassarum fuoat caput regni ipsius, perchè sebbene 
l'antica Torres fosse la capitale del regno Turritano, tuUavia i Regoli, o 
Gluma non vi faccano più residenza, essendo giù caduta in rovino, e infe- 
stala continuamente dai saraceni ; e perciò aveano trasportata la sede del 
loro governo al castello di Ardara nell’ interno del Locvdoro fin dal decli- 
nare del secolo XII. Ed è da tal luogo appunto, che si vedono per Io più 
dati i varii diplomi, e carte di donazioni, concessioni, leghe, ed altri atti 
degli antichi re di Torres. 

(3) Ved. il documento relativo nel Codice Dii'loiiatico m Saruecna, Voi. I. 
fol. 388, 389. Cart. CX, e in not. 
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come ana porzione della eredità di Enzo pe’ detti Enrico e 
Ugolino (Nino il Brigata di Dante), e anche di Lapo, altro 
figlio di Elena, e del conte Guelfo, dal loro avo paterno 
conte Ugolino della Gherardesca (1). 

Ma il maggiore ingrandimento di Sassari accadde dopo 
la morte dell’ usurpatore Michele Zanche , ucciso a tradi- 
mento nel i275 dal suo genero Brancadoria , del quale 
parla Dante con fierezza ghibellina nella sua Divina Com- 
media (2). Imperocché allora si riunì a Sassari la più gran 
parte del regno Turritano (3), che in mille guise, e per 
titoli diversi si disputavano con le armi alcuni potenti di- 
nasti sardi e forestieri; Brancadoria uccisore di Zanche, e 
il suo ^rossiniano; Mariano II. successore di Gdguelmo di 
Capraja nel Giudicato di Arborea, Guelfo del conte Ugolino, 


(1) Vcd. detto Codice Diploiutico , Voi. I. fol. 391. Ca*t. CXII, e 
in not. 

(2) Dante colloca l’anima di Bhencadoria nella ghiacciata Toiotnea, e la 
dice minata in siffatta cisterna dopo ii suo infamo deiitto, mentre il suo 
corpo gli era stato tolto da un Dimonio, che lo governava suso (ciofi in 
terra). Quindi soggiunge — Egli è ser Brancadoma ecc. , Il quale lasciò un 
Diavot in sua vece nel corpo suo, e di un suo prossimano, che il tradi- 
mento insieme con lui fece. — Isfers. XXXIII. v. 129 e seg. 

(3) All’ antica città di Torres , che sedeva in riva al mare nella parte set- 
tentrionale dell’isola, che fu già colonia romana, e residenza dei Pretori 
sotto la repubblica e l’impero, poi dei Dea sotto gl’imperatori di Oriente, 
e poi dei Gicdici nazionali , finché costoro non la trasportassero definitiva- 
mente al castello di Ardara, succedette dopo la sua totale rovina come ca- 
pitale del Giudicato le città di Sassari, la quale perciò assunse il nome di 
Civìteu Turritana. Ciò accadde più specialmente riguardo alla Sedo Arci- 
vescovile , che trasferita di fhtto a Sassari sin dal finire del secolo XIII, e 
poi di dritto nel liti per Bolla di Papa Eugenio III, conUnuò a chiamarsi 
Turritasa, come Turhitam sono appellati ancor'oggi li suoi Arcivescovi. Del- 
l’antica traslazione di fatto si ha la prova in un documento del 1293. 
(Ved. Tola, Codio. Diplom. suddetto, Voi. I. fol. 447 c 448. Cart. CXXXIV. 
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il qnale poi peri miseramente in Villa di Chiesa (I); e 
Genova, e Pisa per ambizione di potere, e per interessi di 
commercio costantemente rivali. La prima di queste due 
repubbliche era la più attiva, adoperava ogni mezzo per rx)n- 
segnire il suo scopo fra tanti contrasti , e tanti contendenti , e 
stringea per tal fine leghe ed amicizie, e facea speciali con- 
venzioni. Ne facea nel 1283 co’ vescovi di Bisarcio, e di 
Ampurias (in Sardegna), i quali prometteano il loro ajuto, 
e quello dei loro dipendenti e aderenti, per far cadere in 
suo potere la villa e terra di Sassari (2): ne facea nel 
1287, co’ discendenti di Andrea Doria, marito a Sdsanna, 
figlia di Barisone II. re di Torres, per la cessione dei loro 
diritti su varie terre, e castella, e sul porto Torritano, nel 
caso in cui venisse in sua potestà la città di Sassari (3); e 

(1) Vcd. Tou, Dizionario Biografico dei Sardi llluiiri , Voi. Il, pag. 
ni, t25. art. Mahiano II di Arboua; — e Codice Diplomatico di Sardegna, 
Voi. l. tol. 406. 

(2) PromUlentet, diceano quel due Vescovi, promittentei... guod noe... 
foto poste nostro, et nostrorvm, et nobit adhaerentium faciemut et cura- 
Hmut, ita et tic operam dabitmu efflcacem quod villa et terra de Sassaro 
cutn loto districò tuo et juriedictione perveniat ad dominium , uve in 
doainium et in poste Comunit et poputi lanuae. (Ved. Tou, Codice Di- 
plomatico di Sardegna, Voi. I. lol. 394, 395. Dipi. E Cari, del Secolo \ll\, 
Cart. CXV. 

(3) Ecco I nomi , e la flllaiione dei discendenti da Andrea Daria, marito ^ 
di ScsANSA di’ Lacon, e genero di Barisosr II re di Torres, e ia datai delle 
rispettive loro conveniioni col Comune di Genova. — 4. (83 dicembre 4887) 
Saladino, e Nicolò figli di Mariano Doria , c Brancaleonc Doria fratello del 
suddetto Mariano, il quale era Aglio di altro Nicolò Doria nipote per meizo 
di suo padre Daniele o Manuele del suddetto Andrea Doria. — 8. (23 di- 
cembre 4287) Babilano, Guillino, e Branca Doria Agli di Manuellino, ebe fu 
nipote per meuo di suo padre Gavino del suddetto Daniele o Manuele 
Aglio di Andrea Doria. E Babilano, Bonifazio e Rizzardo Doria Agli 
del suddetto Nicolò Doria seniore, Aglio di Daniele o Manuele , e ni- 
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dopo la famosa battaglia della Melora (6 agosto 1284), in cui 
le sue forze naTali prostrarono per sempre la potenza pisrna, 
ne facea pure nel 3 e nel 15 aprile del 1288 co' prigio- 
nieri pisani,* e col comune di Pisa, il quale si obbligava a 
cederle e consegnarle, oltre varie castella nel Logudoro, villam 
de Sassaho tum districtu, territorio, et pertinentiis Sassari, 
et cum omni iurisdictione , cum villis et hominibus de Ro- 
magna, et omnibus villis aliis et locis et eomm pertinentiis 
que (sic) distringebantur per Comune Pisanum, seu per 
homines Sassari in foto indicatu Torritano, ita quod ho- 
mines de Sassaro iurent mandata Comunis Janue (sic) 
observare (1). Ma gli uomini di Sassari non erano disposti 

potè di Andrea Doria. — 3. (23 dicembre 1287) Sorlcone, c Marino o Ma- 
riano di Garisone Doria , tiglio costui di Daniele o Manuele , e nipote di 
Andrea Doria. — i. (23 dicembre 1287} Giovannino di Petrino Doria, fi- 
glio costui del suddetto Daniele o Manuele, e nipote di Andrea Doria. — 
6 . (23 dicembre 1287), Prec i valle , Antonio, Manuele, e Andriano di Ga- 
vino Doria, figlio quest' ultimo di Daniele o Manuele, e nipote di Andrea 
Doria. — Da questi cinque atti di convenzione si ricava generalmente, ebo 
li suddetti discendenti di Andrea Doria possedevano molte terre , ville e 
castella nel giudicato Turbitano, e nel Logcdoro, e fra i vari! loro possedi- 
menti sono specialmente ricordati nelle stesse convenzioni la Curatoria di 
Milauhi (odirno Meitogu) , la Corte di Cuaius (od. Crucca), e di Detitau 
(od. Sanlu Tetaru) ; il castello di Moudragoue con la terza parte della Cu- 
ratoria della Nurra, e con la villa di Curcras; la terza parte di un giardino 
nella villa di GEono in Romaora ; le ville di Ardo, Save , Taserra , Lequilo , 
e GESA.VI nella Curatoria di FLuaiNAnGiA, una vigna nel territorio di Sassari ; 
ed una parte dell'Isola Asirara aggiacente alla Sardegna (Ved. Tola, detto 
Con. Diplou., Voi. I. fol. 399 , i02 , 405, 408, 410, Cart. CXX, CXXI, 
CXXII, CXXIll, CXXIV). 

(I) Ciò risulta dai capitoli della pace tra Pisa c Genova, approvali dalla 
prima di questo due repubbliche nel 3 a)>rile 1288. Tali capitoli erano 
stali concordati dal Comune di Genova con Guglielmo Ricoveranza , Gia- 
como Buzacarico, c Guelfo Pandoltlni nobili pisani, c col notaio Giacopo 
lldei di Pisa, carcerali tutti in Genova dopo la battaglia della Helu«a;<> poi 
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a cedere alle pretese del Comune di Genova, come cedeva 
Fva vinta e ghibellina; anzi guerreggiavano coraggiosamente 
per ^tenere la propria indipendenza. Cresciuti di numero ( I ), 
e di forze, combatterono Barisene Boria, nipote e prostimano 
di Brancadoria uccisore di Zanchr, e poi nel i278, (17 
novembre) fecero tregua con lui (2) ; si liberarono, e non 
furono più molestati dalle pretese del conte Guelfo, figlio 
del conte Ugolino della Gherardesca (3) ; si opposero costan- 
temente ai tentativi di Genova (4). non avverandosi perciò 

furono trasfusi, c giurati noi formalo Atto di Pace segnato tra Genova e 
Pisa nel <3 deilo stesso mese di apriie 1288. (Vedi ii citato Con. Diplom. m 
SsaiEG.'.A, Voi. t. fol. 413, 419. Cart. CXXV, CXXVII). 

(4) Il Comune di Sassau era diventato cosi popoloso , che nel settembre 
1S7S rarelveacovo Doroooorio fu costretto a dividerne l’abitato in cinque 
parrocchie. (Ved. ii documento reiativo nei detto Con. Din. ni Sard. Voi. 

I. fol 393. Cart. CXIV). 

(2) Tregua inter Barixosuh .\vrie et komines Sassari per instrumenttm 
fadunt «uiiiu Frederiei de Landit notarli , anno ai incamatione domini 
4278 , indictione texta, die quintadteima kalendat decembris. (Con. Din. 
n Sard. , Voi. I. fol. 406 in not. alla Carta CXIV). 

(3) Dopo la lettera del 1273 di Papa Gregorio X non si ha più notizia 

che i Gherardeschi (padre e Aglio) continuassero ad occupare alcun luogo 
del giudicato di Torres, sebbene il secondo di essi pretendesse aver dritto 
ai castello di Sassari (Costri'u Sassari), legato nel 4272 ai suol Agli Enrico 
e Ugolino da Esio re di Sardegna (Ved. sop. pag. 9)i ciò riceve conferma 
àaW’Atto di lega stretto nel 43 ottobre 4284 tra Firenze, Genova, e Lucca 
(sottoscritto per Firenze da Brunetto Latini maestro di Dante), nel quale , 
mentre si fa facolU al conte Ugolino di Pisa, ed ai suoi Agii Guelfo e Lotto, 
che non erano stati fatti prigioni dai genovesi nel combattimento della 'Me- 
u>RA , di accedere afla lega , e mentre si parla dei loro possedimenti in 
Sardegna, e dei loro dritti al giudicato di Cagliari, si tace intieramente di 
qualunque loro dritto sul giudicato di Torres, e sui Comune di Sassari; Io 
che non sarebbeai fatto, se ancora ve ne avessero avuto, o preteso alcuno. 
(Ved. Tola, Cod. Dipi, suddetto. Voi. I. 387 e seg. Cart. CXVIil). ' 

(4) Fra que.sti tentativi ò da annoverarsi la spedizione di Benedetto Zac- 
caria con trenta triremi fatta nel 1284; la quale fu stornata soltanto dalla 
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mai il caso delle cessioni che nel 1287 le aveano fatto i 
discendenti di Andrea Doria; c cosi virilmente si difesero 
per ben quattro lustri (dal 1275 al 1294) da tanti assalti 
nemici, che finalmente si fecero riconoscere e rispettare, come 
uomini liberi di Comune indipendente da ognij potestà stra- 
niera, e poterono liberamente collegarsi con parità di diritto 
e di esistenza politica con la repubblica di Genova. L’Atto 
di confederazione tra Sassari e Genova fu segnato nel 24, 
Marzo 1294. La brevità di un Cenno storico non consente 
riferirne in questo luogo i patti e le condizioni (1): basterà 
ricordare, che nel medesimo si riconosce a ogni tratto la 
previdenza politica, con cui i sassaresi assicurarono da futuri 
pericoli la propria indipendenza e libertà. Però non poterono 
cansare fra le altre la condizione di dare ai pisani un per- 
petuo bando dalle loro mura, e di obbligarsi a non con-* 
trarre con essi raatrimonj e parentadi (2). Genova vittoriosa, 
e nemica perpetua di Pisa lo pretese, e Sassari non fu 
restia ad acconsentirvi, memore forse delle offese e dei 
danni, che avea già sopportato dallo invasioni pisane. E 


contvmporaDea spvdiziuDC di Alberto Mauroccno di Venezia contro Genova, 
clic obbligò il capitano genovese a tornare sollecitamente alla sua pallia 
per salvarla dall’ imminente pericolo. (Ved. Jacob. Aur. , e Foglietta ad 
ann. 1284 presso il Muratori, Iter. Hai. Script.). 

(1) Il suddetto Atto di confederazione fu pubblicato per intiero, prima 
negli Statuti della repubblica di Sassari , e poi nel Codice DircosiATico ni 
Sardeoxa, Voi. I. fol. 448 e si'g. C.vbt. XXX\’. 

(2) SuUus vero Visaiius (dico il testo della Comenzionc), rei qui prò 
Pisano distriugalur, vitlam Sassaki modo aliqun in perpetuum intrare per- 
miltatur causa negociandi , rei aliquid aliud faciendi; homines quidem 
de S.vssABo et de dislricta de celerò in dando rei accipiendo modo aliquu 

' matrimonium non contrahent cum aliipw Pisano vtl Pisana vel de. di- 
strirlu Pisano, seu qui rei que prò Pisano dislringalur. (Ved. detto Atto 
di confederazione nei citato Con. Din,, di Saroeiì.va ,VoI. I. fol. 4.’>S). 
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tanta era la importanza, che i genovesi, e gli nomini di 
parte loro metteano in tal bando, che venti e più anni dopo 
i sassaresi fecero sotto gravi pene a chichessia il divieto 
di proporre nel consiglio del Comune, o anche privatamente, 
il richiamo , o il ricevimento di qualunqnè pisano in SAssARt 
per abitarvi (1). Quando Sassari si collegò con Genova, avea 
già li suoi particolari Statuii e Consuetudini pel suo reggi- 
mento interno, politico e civile, e per le sue relazioni esterne; 
e gli uni , e le altro furono poi raccolte in un Codice Statu- 
tario, al quale fu data nel 1316, solenne pubblicazione (2). 
Simile in tal rispetto agli altri Comuni italiani del medio 
evo, Sassari ebbe reggimento popolare; si governò con leggi 
ed ordini proprj per quasi un mezzo secolo (dal 1275 al 
1823); e fu soltanto, quando era impossibile resistere con 
le sue sole forze a una potenza straniera, cui la Sardegna era 
stata infeudata, che, subendo nobilmente i fati avversi, si 
diede come città libera, con franchigie e promesse stipulate 
e giurate, al re Don Giacopo H. di Aragona (3). Prima di 

(1) fnfaui nel C*p. Xllll. Part. I. degli STAim ni Sassabi si legge: qvi- 
cunu/ue proposuerit in eonsilio, ani extra, pnblico avt privato, quod ali- 
gni'f pisanu$ admittatur, seu recipiatur ad habitandum inira Sassam, avt 
eiut districtu, maxime de illis qui [aerini habitatores seu burgenses diete 
terre, et qui etiam ad hoc Potestatem induxerit, condemnelur a Pote- 
stale in libras C. Janue, quas Massario Comunis dare et soirere teneatur. 

(2) Il Codice deoli Statuti della eep«rm.ica m Sassari fu falto di pubblica 
ragione, e illustrato dallo scrittore delle presenti NonriE storiche. Iji edi- 
zione ne fu fatta in Cagliari con molta solerzia ed esattene nel 4850 dalla 
Tipograna di A. Timon, Voi. I. in ** grande. Può quindi quel Codice essere 
consultato da chi amasse averno più minuta contezza. 

(3) li re Don Giacomo II. di Aragona ebbe nel 1297 la investitura della 
Sardegna da Papa Bonifazio Vili.; e fu In virtù della medesima, ch’egli 
inviò nel 4323 l'Infante Don Alfonso sno Bglio primogenito con una flotta 
poderosa, c con un forte esercito di cavallieri e di fanti , di cui faceano 
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questa dedizione, e nel lungo ,tempo in cui la repubblica di 
Sassari fu confederala con quella di Genova , essa prese piu'te 
a tutti gli alti politici, alle tregue, e alle paci che la sua 
alleata faceva e segnava co’ suoi nemici ; concorse fra le altre 
alla tregua convenuta nel 31 luglio 1299 tra Genova e 
Pisa, e all’ altra sottoscritta nel giorno medesimo tra Genova 
e CuiANo giudice di Arbobea, e le ratificò entrambe per 
mezzo del suo invialo Goantino Catoni (1). 

Sassari fu dapprincipio di parte guelfa; ma poi dal 1290. 
cominciò a prevalervi la parte ghibellina, la quale per la 
confederazione col Comune di Genova vi si mantenne per 
più anni ben compatta e poderosa. Ha il partito guelfo non 
vi era mancato mai, e memore dell’antica sua indipendenza 
sotto la protezione Pontificia aspirava sempre a riconquistare 
il potere, togliendolo alla parte contraria. A capo di questo 
partito si trovava il suddetto Guantino Catoni, uno dei più 
animosi cittadini sassaresi di quel tempo, il quale, conosciuta 
la concessione della Sardegna fatta d& Pspa Bonifazio Vili, 
a Giacomo li. re di Aragona, la spedizione armata che perciò 
preparavasi in Barcellona dall’ Infante Don Alfonso, e la 
guerra già rotta nell’ isola contro i pisani da Ugone III. di 
Arborea , che parteggiava apertamente pel monarca arago- 
nese (2) , conobbe non esser più tempo di fazioni e d’ indugj , e 

parte i più valenti baroni di Aragona, di Valenia e di Catalogna, per con- 
quiatare l'isola, la quale non volea di buon grado aoUomsUorsi alla domi- 
naiione straniera. 1 documenti relativi a tale concessione, ed investitura poa- 
sono vedersi noi Contee DiPtuNATico ni SAaniaNA, Voi. 1. (ol. i56, 456 e 460, 
Cakt. CXXXVII , CXXXVIII e CXXXIX. 

(4) Ved. Tola , Con. Dn>u>u. suddetto. Voi. I. fol. 462, e 471. Cari. 
CXLI e Cxlll. 

(2) Ved. Tola, Con. Diplom. suddetta. Voi. I. fol 659, 660, 662, e 663. 
Cast. IX, X, XI, XIII, e XIV. 
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con previdente consiglio deliberò di salvare alia saa patria 
latte le possibili franchigie e libertà con nna spontanea de- 
dizione al nuovo Sovrano, anzi che lasciarla soccombere sotto 
il peso di nna conquista, la quale non si potea più scongiu- 
rare. Ostavano però ai suoi disegni il Podestà (I) e gli altri 
genovesi, che aveano in Sassari infinenza, clientela, ed au- 
torità ; e perciò, temendo eh' essi vi si fortificassero per con- 
trastare colle armi alle armi aragonesi , s' indettò sollecita- 
mente col suo partito, e fatto levare a rnmore il popolo, ne 
li cacciò via tutti nell’ aprile del 1323 (2). Caduta così in 
sue mani la somma delle cose, e il governo del Comune, 
spedi subito suoi messaggieri al re Don Giacomo in Bar- 
cellona, profferendogli vassallaggio e obbedienza co' suoi con- 
cittadini, a patto però di larghe immunità, di privilegi e di 
concessioni, che furono facilmente, e senza indugio accor- 
date (3). Fu per tal modo, che Sassari, rettasi fino ad 

(4) Non si conosce II di lui nome, nè quello degli altri Podestà, ebe lo 
precedettero nello stesso uffizio, I quali erano inviaU annualmente a Sas- 
sari dalla repubblica dì Genova, secondo la Contenzione politica del 
marzo 429t. Del solo Cavallino de Onestis (nobilis viri domini Cavailini 
de Honestis, legum doctoris , potestatis Sassari) si ha certa notizia nell' an- 
tichissimo Codice degli Statuti della repubblica di Sassari , pubblicato c 
illustrato dal Tola (Voi. I. Cagliari, Tip. di A. Timon , 4880). Però si ha 
memor.a, non avvertita ancora da veruno dei sardi scrittori, che nel 4343, 
(e cosi, dopo la suddetta Contenzione del 429i, e prima del Podestà Ca- 
vallino de Onestis), un Rolando di Castiglione domandò all’Imperatore di 
Germania Enrico VII la Potestaria di Sassari per un anno. Ecco le te- 
stuali parole degli Atti di detto imperatore germanico , all’anno 4343. — 

ROLASS de CA51ELLI0S JCOES ABDES DE CESES DEUASDE LA POTESTAIUE DE SASSARI 
POCR UN AST FEST LE TEIII’S DE CELCl QUI LA TIENI OR ES DRIMT, (siC) Vcd. ACTA 

Hesrici vii. Ed. Doenniges, Tom. I. p. 94 n. 434. 

(2) V. ildocum. relativo nel citato Cod. Diflou., Voi. I. fol. 662. Cari. XIII. 

(3) V. ì docum di prova nello stesso Cod. Diploh., Voi. I. fol. 660, 673 , 
684, 683e686. Cart. XII, X.WII , XXXV, XXXVI, XXXVII, c XXXVIII. 
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allora con ordini liberi, e francatasi dopo la caduta del regno 
Tcrritano da ogni soggezione straniera, diventò città regia, 
dipendente dalla monarchia di Aragona. Sotto questa domi- 
nazione, e sotto la spagnuola, che poi le succedette, durò 
per quattro secoli. I suoi privilegi, le sue franchigie, o vio- 
late, 0 contorte, o scarsamente osservate per si gran tempo, 
furono misero e triste compenso della libertà perduta; fin- 
rliè, correndo i tempi men rei, passò col rimanente dell’ isola 
sotto il dominio Sabaudo, e ridivenne, come lo era già per 
natura, città e comune italiano. 
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CAPO II. 


Della islruxione pubblica e pri\a1a in Sardegna nei tempi anteriori alla 
duminozionu aragonese, v spagnuolo. 


Opera troppo lunga e malagevole, e sopra ciò esorbitante 
dal sommario delle presenti Notizie Stobiche, sarebbe quella 
di ricercare quali fossero in Sardegna noi tempi anteriori 
alle due dominazioni , aragonese e spagnuola , le condizioni 
deir umano sapere, le sorti c le vicende, sì della privata, 
ebe della pubblica istruzione. Siffatta ricerca dovrebbe in primo 
luogo abbracciare lo spazio almeno dì cinque secoli, quanti 
ne corsero dal nono al decimoquarlo , ovvero dal decimo al 
decimoquinto dell’ era volgare ; e poi troverebbe si scarsa la 
materia al subietto, che non potrebbe assodarlo mai con 
certezza , e darne insieme un' idea precisa e compiuta. Quindi 
è necessità di sostanza e di forma discorrerne brevemente 
per cenni, e per argomenti, desunti dallo stato civile e po- 
litico dell’ isola in si largo periodo di tempo ; raccorne il 
frutto, benché poco, e non lieto; e mostrare quali ne furono 
le origini , e le cagioni. Di queste , e di quello , pe’ tempi 
più antichi, se ne ha larga ragione nella storia. E invero, 
se dopo la caduta dell’impero romano, la traslazione della 
sede augusta iu Oriente, e la irruzione dei barbari, fu quasi 
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spento in Italia ogni lume di scienze e di lettere , nè si 
riaccese e risorse che a stento, e a gradi, sul finire del de- 
cimo , e il cominciare dell’ nndecimo secolo , è facile assai 
comprendere lo stato di oscurità e d’ ignoranza , in cui , si 
prima che dopo un tale risorgimento, dovette trovarsi la Sar- 
degna, separata per mare non breve dal Continente italiano, 
priva di comunicazioni, disertata successivamente da Vandali, 
Goti , Longobardi , e Saraceni , e quindi spartita in tetrarchie 
0 quattro Giudicati indipendenti, al cui governo stettero per 
ben tre secoli dinasti nazionali , o forastieri , spesso in guerra 
fra loro, e quasi sempre parteggianti, o collegati della Ligure 
e della Pisana repubblica. Monumento nessuno, che sia certo 
0 genuino, a noi pervenne, dal quale si possa trarre indizio 
della coltura intellettuale e morale dei Sardi in quei tempi 
così profondamente oscuri e calamitosi; e si farebbe offesa 
assai grave alla verità isterica, se si volessero tenere in tal 
conto le invenzioni e lo favole contenute in alcune carte e 
membrane di recente pubblicazione, evidentemente apocrife, 
inventate e fatturate, o sul declinare del XIV, o nella prima 
metà del secolo XV, le quali farebbero rimontare la civiltà 
Sarda ai tempi dell’ impero orientale , e una civiltà di tal 
fatta, ricca di tante opere pubbliche, di tanti reggitori politici, 
e di tanti storici, poeti ed artisti, che a dir poco sarebbe 
nulla al confronto , o assai povera la civiltà di ogni altra 
nazione di Europa nei secoli precedenti, e nei succeduti al- 
r italico risorgimento ( 1 ). In diffetto però di monumenti 

(t) Alla falsiti di tali carte c menJtrane avea gii accennato il Toli nel 
suo Codice Diplomatico di Sardegna, Voi. I. pag. 116 nota (*), rivocando 
la fedo, eh’ egli avea prestalo alla prima Pergamena di Arborea, sulla te- 
stimonianza del Martini, che l'avca pubblicala, e illustrata nel tSi6. K vi 
avea accennalo, non solo per le ragioni intrinseche di critica isterica, le (piali 
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storici si può argomentare , che dopo ia totale convei*sione 
dell’ isola al cristianesimo, la religione vi abbia operato ciò, 
che non arevano potuto operarvi le instituzioni, e le credenze 
pagane; e che i vescovi e la chieresia, ma specialmente i 
monaci, i quali vi ebbero stanza in gran numero, abbiano 
insegnato agl'isolani i primi elementi dell’ umano sapere, 
come gli furono maestri nella fede e nel lavoro , nel disso- 
damento e nella coltura delle loro terre coei vaste, e cosi 
feraci. Ma se questa é supposizione ragionevole, anzi certa 
per le tradizioni secolari del sardo incivilimento, non riceve 
però che poche, e a rari intervalli, le prove istoriche, con 
le quali possa essere dimostrata. Fra queste prove una delle 


dimostravano evidentemente spurio quel documento , ma eziandio perchè 
a quella prima pubblicazione erano succedute le altre delle Nuove perga- 
stene di Arborea (48i9) , di certi Studi storici sulla Sardegna (488^ , e 
del Testo di due sodici cartacei di Arborea (4856), derivate tutto dalla 
stessa fonte, le quali minacciavano di torre ogni autorità e credenza alla 
Nforia Sarda, d.sooestandola con le fole di tanti apocrifi documenti. Dello 
stesso, e anche di pegginr conio, furono poi la Illustrazione di un foglio 
cartaceo del secolo XY (4852); le Poesie italiane di Lanfranco Masco 
(4839); il Testo e illustrazione di un codice cartsuxo del secolo XV con 
due Appendici (4859), nelle quali il trova nientemeno che la storta quasi 
contemporanea di parecchie antichissime città sarde dei tempi eroici ; I 
A’houi codici di Arborea (4860); e le Pergamene, codici e fogli cartacei di 
Arborea (4860). Di queste pubbiieazioni e documenti (dal 4846 In appresso), 
e di altre ancora relative ai medesimi, ha fatto recentemente buona è 
giusta ragione il dottissimo Alfbedo Dotx , il quale , dopo averte paziente- 
mente esaminate, le pose tutte in un fascio, dichiarandole aprocife, 
spurie e inventate da moderni falsatori, neìi’ Appendice al Ccqw I. deHa 
sua eruditissima o|^ra, pubblicala in questo stesso anno (4866) in Berlino, 
col titolo — De Sasdisia insula, eonlentioni inter Pontificee Pomanos , at- 
gue Imperatores materiam praebente, Corsicanae quoque kistoriae ratione 
aS^bita (Bebolim, apvd E. S. Mittlcrum et Filium , MDCCCLXVI. Voi. 1. 
in 8*), 
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più auliche c quella, che ci sominiuii>lrauu i vescovi di laute 
Sedi Sarde, i quali, siccome appare da documenti sincroni, 
erano ben nutriti. di scienza, particolarmente sacra, e di let- 
tere, per quanto i tempi e i luoghi lo comportavano. Alcuni 
di essi nel medio evo, e poco dopo, si trasferirono alla me- 
tropoli del mondo cristiano, e figurarono con lode nei gene- 
rali convegni della Chiesa (I); altri ebbero in Sardegna, e 
fuori , missioni e delegazioni importanti dai romani Ponte- 
fici (2) ; e altri ancora contribuirono col loro sapere , e con la 
loro mediazione benefica a rendere migliore l’ indrizzo dello 
cose pubbliche nell’ isola , e a stabilire relazioni più giuste 
e più umane tra governanti e governati (3). 

Ora non è da credere , che uomini così eminenti per 
autorità e per dignità, e vincolali dalla santità dei propri 
doveri, trascurassero intieramente la istruzione delle loro 
greggi, 0 dì coloro almeno che si ascrivessero all’ ordine 
de’ leviti, in tutto ciò che, dopo gl’ insegnamenti religiosi, 
si riferiva alla umanità del vivere civile. Lo stesso, e più 
specialmente dee dirsi del monaci, i quali aveano cura 
immediata delle plebi che sì radunavano intorno ai loro 


. (1) A tate riguardo sonuninistra abbondoDli nottue la SAnaiKU SjkctA del 
Mattei (Ronute HEHXLVIII in fot.) , la quale puA eaaerc uliltuentc con- 
sultata. 

(2; Bastorii ricordare a (alo riguardo quelle date nei secoli XI., XII., e 
XIII. (4U7.t, 1704,4080, im.'À, 1198, 420S, 4220 e 4226) dai Poolelici 
Gregorio VII., Vittore III., Innocenzo III., Onor o Ili. e Alessandro IV. agli 
arcivescovi di Cagliari , e a CoslanUno , e Biagio arcivescovi di Torrea. 
Ved. Mattei, Oper. cil. , e Tou, Dizim. Biogr. dti Sardi lUuttri, Voi. I. 
pag. 128, 203, c altrove nella stessa Opera. 

(3) Ved. i vari! diplomi, carte, c cronache , riportate nel Codice Diplo- 
matico DI Saiuiecxa, Sei'., XII., XIII. c XIV., dalle quali si ha la prova certa 
della innuenza, e del concorso dei vescovi nelle rose pubbliche dell’ anUco 
governo dei Giniici nell’isola. 
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monasteri , e poco per volta formavano ville c boi gate , o 
dipendenti dai monasteri medesimi, o dai regoli e magnali 
che li avessero fondati. E se a questo fatto istorìco si ag- 
giunge r altro non meno certo , che i monaci di quella età 
vennero quasi tutti a Sardegna dall* ordine Benedettino , da 
Cisterico, da Vallombrosa, da Monte Cassino, e da Carnai- 
uoli ; che fondarono spesso in vaste solitudini le loro chiese 
e i loro cenobi ; che impiegarono un gran numero di servi 
per dissodare tante terre inculte, e renderle fruttifere; e che 
l>er concessione j o per privilegio, amministravano anche i 
sagramenti a questi loro servi, e alle plebi, le quali aveano 
fissato stanza accanto alle claustrali loro abitazioni (1), si 
può con certezza affermare che gli abbiano impartito eziandio 
una qualche istruzione, essendone essi i patroni, e inseme 
i pastori, e tutori. La prima notizia di monaci chiamati in 
Sardegna dai Giudici nazionali rimonta al secolo XI. Leg- 
giamo negli Annali di Leone Ostiiiese, che nei 1062 Bari- 
some I. re di Torres scrisse a Desiderio abate di Monte Cassino, 
che fu poi Papa sotto nome di Vittore IH , pregandolo 
d'inviare al^ regno Turritano alcuni dei suoi compagni per 
fondarvi un monistero, e accompagnando la sua preghiera 
col dono di due palli di gran valore. Xarra lo ste.sso anna- 
lista, come per secondare le brame di un Regolo cosi polente 
fu subito Sfiedito alla volta di Sardegna l’ abate Ademario 
(in appresso Cardinale di Santa Chiesa) con altri undici 

. , i 

{iy Tale concessione e privilegio ò provato «lolla Epistola, che nel SS 
febbraio M80 11 Pontefice' Alessandro III. scrisse da Velletri agli arcivescovi 
e vescovi di Sardegna, ai quali ne ordina l’esaUa oseervania a favore dei 
nionistcri dell'isola dipendenti dal monistero principale di M(mte Cassino, 
ricliiatnando sopra di ciò le prescriiioni del Concilio Lateranense III. — 
Vcd. Tau, Corf. Diplim. di Sardegna, Voi. I. in Ai'eE.M>. fol. 876, 877. 
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monaci , che , oltre a molti oniamenli sacri , e reliquie di 
santi, apportavano seco gran copia di codici antichi; come, 
sopraggiunti presso all’ isola del Giglio dai pirati pisani , essi 
furono spogliati, e ripararono per diverse vie a Monte Cas- 
sino; e come Barisone, ottenuta dal Comune di Pisa per 
mezzo di Papa Alessandro li. la riparazione della sofferta 
ingiuria, accolse onoratamente due anni dopo (1064) altri 
monaci inviatigli da Desiderio, e fondò con generosa muni- 
ficenza le due chiese, e il monistero di S. Maria di BubaU, 
e di S. Elia di Monte Santo (I). L’ esempio di Barisone I. 
di Torres fu imitato largamente, non solo dai suoi successori, 
ma eziandio da altri Giudici , vescovi , e magnati dell' isola 
nell' istesso secolo XI., e nei seguenti XII. e XIII; e basta 
leggere le carte di fondazione e di donazione da essi fatte (2) , 

(1) Ved. il detto CoincB DiPtoMATKo oi Sardegna, Voi. I. fol. 453. 

(1) No accenneremo alcune delle plilimportanti. — Secolo XI. — Nel 4066 
ToBCOiToato I., e nel 4089 Costantino I., e prima di quest’ultimo il regolo Ak- 
zoNE, fondarono nel Gicdicato cagliaritano li due monisteri di S. Saturnino, 
r dei SS. Giorgie e Genesio dell’Ordine di S. Benedetto. L’arcivescovo 
cai.'tiaritano Cgonc nel 4090, c nel 4400 ne approvò la fondazione, e ne 
accrebbe la dote. I monaci chiamativi dai fondatori aveano avuto preghiera 
ed incarico di apportare all’isola II più di Codici die potessero. — Da 
una lettera, che nel detto anno 4089 scrisse il monaco Giovanni di Gallura, 
si rileva che in quella provincia esisteva pure un monistero di Benedittini, 
al quale avea tetto molte inique vessazioni il Giudice Torcitforio, seguace 
deU’ imperatore Arrigo VII. e dell’antipapa Guibcrto. — SeaiLO XII. — Nel 
4472 Barisone re di Gallura fondò un monistero, e accrebbe le largizioni 
già fatte da suo padre Costantino li al monistero di S. Felice di Vada. E 
da una Carta di Bernardo vescovo di Civita dello stesso anno 4473 si Itanno 
notizie di vari! monisteri esistenti nel Giiidicato di Gallura. Nel 4482 e net 
448o il famoso e infelice Barisons Giudice di Arborea e Re di Sardegna 
fondò i monasteri di S. Nicolò di Ourgo , e di & Maria di Bonarcamto : 
ordinò che il primo fosse abitato sempre da dodici monaci , quattro dei 
quali almeno fossero letterati. — E da un Elenco redatto nel 4 493 da Cencio 
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6 sopra tatto ie lettere apostoliche, con le quali i romani 
Pontefici accolsero sotto la loro protezione i vari monisteri 
di Sardegna, per riconoscere facilmente quanto ne fosse il 
numero, e l'importanza (1). Nè si creda che il monachiSmo, 
impiantato , e diffuso cosi ampiamente nell’ isola in quei tre 
secoli, si rimanesse ozioso ed inerte, e che a nuli' altro 

Camerario ai ricava il numero delle Sedi arcivescovili e vescovili , e del 
monisteri eaiatenti in quel tempo In Sardegna. — Più, nello stesso secolo 
XII. furono fatte le aeguenti fondazioni: Hi 2il monistero di S. Satmuino 
fu ampliato da BaszoerTO vescovo di Ooi-u: nel 4tt3, 4446, 4420 e 4436 
fondazione del monistero di S. Michele di Ptajam dell’Ordine di Vallom- 
brosa, e ampie donazioni di CosTA.TriNo 1 di Torrt», e di parecchi HoguatI 
Turiitani a varil monasteri Camaldolesi: nel 4 439 il vescovo UeoNa fondò 
il monastero di S. Pietro; nel 4 447 e 4453. GofisAaio II. di Torre» fondò 
l’altro di 5. Maria di Thergu; e nel 4 464 Costaistino II. ne dotò un altro 
nel suo Giudicato di Gallura. — Sscolo XIII. — Nel 4206 Cokita II. re di 
Torre» fondò un monistero deirOrdine di Cistercio; e nel 4240 alcuni Ma- 
gnati Turritani dotarono largamente alcuni monisteri dipendenti da quello 
di Camaldoli: nel 4244 e 4230 Costantino II. e Pietro II. di Arborea am- 
pliarono la fondazione del monistero di Bonarcanto: e nel 4246 Benedetta, 
signora del Giudicato Cagliaritano, ne fondò un altro in S. Antioco di 
Selci. Finalmente nel 4209 l’imperatore Ottone IV, ricevè sotto la sua pro- 
tezione i monisteri che i Camaldolesi aveano in Sardegna. 

(4) È copiosiaaimo il numero di queste lettere apostoliche. Ne ricorderemo 
alcune; cioè, quelle di Papa Pasquale II. del 4143 e 4444; di Gelasio II. 
del 4420, di Calisto il. del 4424 c 4423, di Onorio li. del 4425 , di Inno- 
cenzo II. del 4134 e 4437, di Eugenio HI. del 4446 e 4453, di Ana- 
susio IV. del 4463, di Alessandro 111. del 4459 , 4460 , 4465 e 4476 , di 
Eucio III. del 4483, di Urbano IH. del 4485 e 4486, di Clemente HI. del 
4487 c 4488, di Innocenzo IH. del 4495, di Onorio IH., del 4246 , di Gre- 
torio IX. del 4227, d’Innocenzo IV. del 4252, e di Alessandro IV. del 4255. 

1 documenti relativi alle lettere Pontificie citate ndia presente, ed alle do- 
nazioni e fondazioni ricordate nella nota precedente, poasono leggersi nel 
Muratori, nel Mabillon, nel Gattola, nel Mittarelli e Costadoni, ed altri dot- 
tissimi raccoglitori e Illustratori di monumenti e carte antiche , ed ancte 
nel citato Cookx Diemmiatioo n Sardrona. 
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[vensasse, fuorché alla materiale cultura dei suoi vasti posse- 
dimenti , perchè le carte antiche , onde si ricava la loro 
esistenza , fanno ampia fede , che i monaci , al pari dei ver , 
scovi e della chieresia, erano spésso i cancellieri (scribaej, 
confidenti e consiglieri dei Regoli donatori, e trattavano per 
essi, ed a loro nome gli affari religiosi, civili- e politici, sia 
con la Corte di Roma, che con le repubbliche di Genova e 
di Pisa, e con altre Signorie di oltremare. E sopra ciò fu- 
rono i monaci che scrissero la maggior parte delle antiche 
Cronache sarde , appellate Condagues (dal latino condere e 
recoììdere), con le quali, insieme con la storia delle fonda- 
zioni e delle dotazioni delle loro chiese e monisteri, ci traman- 
darono la genealogia, e gli atti dei vari dinasti nazionali e 
forestieri , eh’ ebbero in Sardegna stato o potenza , e resero 
cosi un gran servizio alla storia generale dell' isola. Dai quali 
fatti sommariamente discorsi derivano due generali conse- 
guenze, le quali si riferiscono a due epoche isteriche es- 
senzialmente distinte fra loro: la prima, che dopo la caduta 
dell' impero romano, sotto la dominazione degl’ imperatori di 
Oriente , e il govei;po dei Duci imperiali nell' isola , eh' è 
quanto dire dal terzo al decimo secolo dell’ era cristiana, la 
Sardegna giacque più di ogni altra provincia d’ Italia nella 
oscurità, e nella ignoranza, e imbarbari a causa del suo isola- 
mento, delle invasioni straniere, e del suo reggimento poli- 
tico interno, il quale fin dal secolo ottavo, per la lontananza 
c la debolezza del greco impero, cominciò a essere usurpato 
dai Giudici nazionali, dipendenti in origine dai Duci, del 
che fanno testimonianza le epistole di s. Gregorio Magno : la 
seconda, che dal secolo decimo a tutto il decimo terzo, per 
la conversione generale dei Sardi al cristianesimo , per la 
maggiore umanità quindi introdotta nei loro costumi , per 
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r influenza benefica dei vescovi e del sacerdozio , e per 
r opera perseverante dei monaci, chiamativi in gran numero 
dai Regoli nazionali, l’ isola cominciò a dirozzarsi ed istruirsi. 
Ma la istruzione, e la civiltà derivate da queste fonti doveano 
essere , e furono assai scarse , e dovettero eziandio propagarsi 
con molta lentezza, specialmente nelle masse popolari, in nn 
paese diviso in vari Stati e reggimenti politici , e mancante 
affatto di facilità di comunicazioni nell’ interno , a di relazioni 
al di fuori , tranne quelle co’ pisani e genovesi , ristrette 
generalmente a materialità di lucri, e di cambi commerciali. 
Per la qual cosa si può con certezza affermare (nè vi é 
vernn documento isterico che provi il contrario) , che dal 
secolo X., e fino alla conquista aragonese, la quale ebbe 
luogo nei primi anni del secolo XIV., la Sardegna non ebbe, 
né pubblico, né privato insegnamento. E se le due primarie 
città dell’ isola (Cacuari e Sassari) ebbero in mezzo a tanta 
rozzezza una qualche cultura, ciò si dovette in gran parte 
al governo pisano nel primo di detti due municipii, e all’al- 
leanza del secondo con Genova; e si risolvette poi nella 
sostanza a leggi di ordinamento interno, e di economici 
provvedimenti, non però ad insegnamento veruno di scienze 
e di lettere. 
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Della iatruiione pubblica in Sardegna sotto li due duininii Aragonese e 
Spagnuolo. 


Dall’ epoca della cosi detta conquista dell’ infante Don Al- 
fonso (1323), fino ai primi anni dei secolo XVII. non si 
trova ricordo, nè traccia veruna di pubblico insegnamento 
introdotto in Sardegna dagli aragonesi e dagli spagnuoli. In 
si lungo periodo di tempo , se alcuni fra i sardi , ai quali 
soccorreva il censo privato, andarono oltre mare per ap- 
pararvi le scienze e le lettere , la totalità però degli abi- 
tanti dell’ isola dovette per necessità rimanere nell’ ignoranza, 
mancando nella loro patria ogni mezzo di pubblica istruzione. 
Il sapere vi era perciò assai raro, e si trovava soltanto fra 
coloro, i quali vi av^sero uffizii pubblici, o cbe addottri- 
natisi altrove , vi esercitassero professioni liberali ; e più spe- 
cialmente nel clero, che vi era assai numeroso. Egli é ben 
vero, che nel secolo XV., nel famoso concilio di Basilea (1431),' 
Giovanni Falmar chiamò il clero sardo poverissimo , scostu- 
mato e ignorante, mettendolo a paro con quello di Puglia 
e di Corsica (1); e che l’Arquer, scrittore nazionale del 

(4) Nam ubi magna est paupertas, ibi difformitas morum, et turbatio 
non minor est, ut in aliquibus partibus Àpuleae, et iniulis Sardiniae, et 
Corsicae, ubi clericus pauperrimvt, ignarus, et difformatimmus est ; sono 
quosip lp parole del Palniar. 
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S 6 C 0 Ì 0 XVI (I), parlando delia Sardegna dei suoi tempi, dice 
fra le altre cose, che vi era considerato come merito di 
sapere, e vi riscaolca somma lode il balbettare la lingua 
latina, il saper leggere Le leggi imperatorie, e le pontificie 
quanto basteuse per crescere la r<^a, e gli averi, e 4i -Avi- 
cenna, e di Galeno saper ripetere oralmente i precetti: 
crassa ignoranza, egli esclama, lusso e superbia regnano 
nelle ciltà; ....et sacerdoti (ripeteremo, latinamente le 
stesse parole dell’autore) majobem dant opebam paocnEANBis 
ptuis, QDAM LK6EN0I8 LtBRis (2): ma sìlTatte OTCUSe e giu- 
dùii furono erronei , o calunniosi : erroneo quello del Palmar , 
che parlava di paese sconosciuto e lontano, ingannato da 
vaghi rumori, e da relazioni infedeli, come lo dimostrò con 
patria carità un chiaro scrittore e giurisperito sardo (3) : ca- 
lunnioso quello dell’Arquer, nemico accerrimo del clero dell'i- 
sola, e seguace degli errori di Luterò, per lo che fu arso vivo, in 
Toledo nell’ylu(o-(to-/"é del 4 giugno 1571 (4). E sebbene, dopo 
VArquer, anche l’ arcivescovo di Cagliari, scrivendo al Lainez 
(1562), abbia parlato poco favorevolmente del suo clero (5), 

H) AHQt^ER Skìishunul-s — Sardìnìiu brevis histeria et deicriptio. Fu in- 
serita dal M('>ster nella CosMocnAriA da lui pubblicata in Bas.lca nel 1538. 

(2) AngcEH, Oper. cit. cap. IV e VII. 

(3) Ques-ada Pilo, Coiitroveri. Forens. Cap. Vtl. fol. 71. Frfetlit (egli 
scrive), fefellit se auctor iste (cioè il Palmar), a reritatis tramite tato 
casto aherrans, fortasse fragmentd notitiae arreptus a non callentiius re- 
gnvm (la Sardegna), in quo cterus, non ineptiae, et pauperlati tacans , 
sed omni lUterarum nobilitattìs stemmate, beneficiisque magni vatoris af- 
fluens viget: utinam lucrarentnr ad meiisvram laborum , quos in litle- 
raria officina expendunt, re!ribulionem!.. 

(i) V. Tou, Dizionario Biografico dei Sardi Illustri, Voi. I. p. 9t e 92. 

(5) L’arcivescovo di Cagliari, che siTiveva al Lainez, era Antonio Par- 
ragves , di nazione spagnuolo. La sua lettera è riportata dal Saccbisi , Hist. 
Societatis Jesu, Lib. VI. pag. 229. — Eiliz. del 1G20. 
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bisogna però ricordar» , eh’ egli ebbe gravi conicnzioni 
con questo clero medesimo, che fu di anime troppo ar- 
dente, e corrivo eziandio a lanciare gli anatemi della Chiesa; 
di che fu redarguito, e ammonito severamente dal Ponte- 
fico Pio IV. Ma le accennate opinioni , ed altre ancora che 
se ne potrebbero addurre , oltre di essere individuali , e 
prive di autorità , riguardano senza dubbio la istruzione 
generale dell’ isola , di cui il Governo non si prendeva alcun 
pensiero, e non possono, nò debbono riferirsi alia istruzione 
privata, la quale non mancava fra' sardi, ed era abbastanza 
diffusa. Fiorirono infatti in Sardegna nei secoli XV. e )^l., 
non solo molli uomini insigni per dottrina e per virtù nel- 
l'Episcopato (1), ma molti altri ancora, dotti nelle legali, 
filosofiche e letterarie discipline (2); e restringendo il discorso 
a Sassari, della di cui Università di studi raccogliamo le 
; sparse memorie , fiorirono in quel tempo I’ Ar aolla , I’ AI?po*. 

I il Fara, il Sambìgucci, rOliyes, e parecchi altri, i quali 
lasciarono nei loro scritti prove belle e durevoli del loro 
I sapere (3). I sardi di quell' età , bramosi di istruirsi , non 
troradone lume sufficiente nel cielo nativo, andavano animo- 

M) Si può a tal riguardo consultare il Natiti nella Sardinia Sacra (Ediz. 
Rom. del I75S), dove si leggono molte nolltie storiche relative ai vescovi, 
che occuparono In quei due secoli le Sedi Sarde. 

(2) Ricorderemo fra gli altri I* An gelio , l’ Angario, l’Arca, P^rquer , il 
Baccallar, il Bcllit, Il Canavera , il Carcassona , il Perez, il Frasso (de lo), 
e il Delitala autori tutti di iodate scritture, che li chiariscono teologi, giu- 
risperiti, medici, poeti, storici, c letterati di molto valore. Di tali scritture 
ne rimangono alcune ancora inedite, perchè la infelicità dei tempi , In cui 
vis.sero , non permise che le pubblicassero per le stampe. Ved. Tola , Di- 
zionario Biografico dei Sardi lUnstri. Voi. III. Edir. Torin. del I8S7. 
— 38. 

(3) Ved. il citato Dizionario Biografico dei Sardi Illvtlri. Voi. I. pag. 
71, Si. Voi. II. pag. 79. Voi. III. pag. 29, 135. 
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samente a cercarlo in luoghi stranieri, alle Università di 
Sar^zza , Madrid e Salamanca nelle Spagne , e a quelle di 
Bologna, di Padova e Pisa in Italia. E benché il monarca 
spagnuolo Filippo li. con inaudita tirannia avesse fatto agl’i- 
solani severo divieto di frequentare le Università italiane (I), 
la gioventù sarda vi accorrea tuttaiya assai numerosa, 
specialmente a quella di Pisa, dove fin dal 1540 costituiva 
classe sepaiata, appartenente alla cisalpina, dopo la tedesca, 
la francese e la spagnuola, e superò in appresso la pie- 
montese e la marchigiana. Alla quale frequenza di giovani 
studiosi accorsivi per circa un secolo dalla Sardegna, atte- 
stata dal dotto scrittore della storia dell’ Accademia Pisana , 
egli aggiunge l' elenco non breve dei sardi , i quali vi ten- 
nero uffizio di Rettori e Vice-Rettori , e cattedre d’ insegna- 
mento (2). 

Mentre ciò accadeva al di fuori , non era minore nell’ in- 
terno deir isola l’ impegno dei sardi per diffondervi e gene- 
ralizzarvi r istruzione. 1 privati , e i municipii specialmente , 
per si nobile scopo, e con tutti i mezzi eh’ erano in loro 
potere , costantemente si adoperavano. D’ insegnanti pub- 
blici era assai scarso il numero, ma pur ve n’ erano, e, 

«) La prova di questo barbaro divieto si ha nei Capitolo di Corte vo- 
tato dai PARUMS!<to Sardo nel 4602 per la fondazione di una Università di 
studi nell’isola. Ivi si legge: — la Majestat del Jìey Nvtslro Senor (Fi- 
lippo II.), qde està en lo del, prohibi... expreesament, que no anasten (I 
giovani Sardi) à estwUar ale Univereitate de Italia... E il Parlamento 
Sardo collocava un tal Sovrano in cielo {que està en lo Ciet)l. .. Ved. Tola, 
Codice Diplomatico di Sardegna, Voi. II. fol. 283. Cari. E DipUm, del 
Secolo XVIL Cast. II. 

(2) Ved. Fabroni, Hietoria Accademiae Pieanae, Tom. I. pag. SO, Tom. 
II., pag. 6, 382, i59. *64-62-63, *67-68, *74, e Tom. III. pag. 673, 67*, 
678 e 690. 
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dò che più li onora, insegnavano gratuitamente. Le antiche 
memorie ci serbarono i nomi di Bernardino Palumbo^ di 
Sebastiano de Campo, di Giovanni Poggio e di Giovanni 
Cardino, i quali nella prima e nella seconda metà del se- 
colo XYl davano in Sassari pubbliche lezioni di grammatica, 
di retorica e di dialettica (trivium degli scolastici), e ricor- 
dano insieme , che i cittadini sassaresi , i quali avessero con- 
seguito nelle Università ultramarine il dottorato in legge , 
riducendosi in patria, insegnavano pubblicamente per due 
anni , e per obbligo sanzionato dalla consuetudine , le insti- 
tuzioni di Giustiniano (t). All’opera individuale dei privati 
cittadini il Comune di Sassari aggiungeva nello stesso correr 
di tempi l’opera sua più ordinata, e più vigorosa. Stipen- 
diava maestri di logica, di teologia e di s. scrittura, sceglien- 
doli quasi sempre tra i religiosi dell’ ordine di S. Francesco, 
e della Minore Osservanza ; stipendiava pure un maestro fi- 
sico (cosi allora chiamavano i medici), acciò nella stessa 
Casa del Comune dasse lezioni diurne di medicina : apriva 
e manteneva a proprie spese un orto botanico : e con esempio 
unico nell’ isola dava provvigione a un perito dell’ arte, af- 
finchè annualmente operasse 1’ autopsia di un corpo umano, 
per iniziare gli studiosi nella scienza anatomica. Nè qui si 

(1) Nell'amico Archivio del Comune di Sassari, che tu distrutto quasi 
per intero nfl tumulto popolare suscitatovi nel 4780 dal caro del viveri, e 
dal cattivo governo dull’aanORa pubblica, esistevano copiosi documenti, i 
quali constatavano resistenza di tali scuote, e dei loro maestri. Ma dalla 
generale distruzione scampò (oltre ai prezioso ConcR degli Statuti dell'an- 
tica repubblica di Sassari) un Indice analitico dei medesimi documenti , re- 
datto con molta esattezza dal dottore Martin Bolona sotto il titolo Maiiual 
de memorias antiguas ecc. dal quale ricavammo le presenU noUzie. — E 
sopra ciò alcune di tali notizie sono pure confermate dal Iuycncy , Hist. 
Sociel. Jetu, Pan. V. Lib. XXV. 
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arrestava la sna sollecitudine pel pubblico insegnamento , ma 
fin dal 1550 divisava riunire in uno Studio solo le varie 
scuole già aperte; scriveva a tal fine al vescovo di Alatri 
rettore dell’ Accademia romana , e profferiva terre e proventi 
per attuarne il pensiero (1). Ma le pratiche, benché vìve e 
frequenti, condotte fino al 1556, non ebbero verun risulta- 
mento; ed era riservato a privati cittadini, consigliati dal- 
r amore della patria , e incitati forse dall' esempio del Co- 
mune, il realizzarne fra poco il generoso concetto. 


(4) Ciò si rica\a dal citato Manual de memoriat aniiguat del Bolona, 
agli anni 4530, 45.56 e 455S, e anche dal Sisco, raccoglitore diligentissimo 
delle anlichità sarde (lodato dal Mattel nella Sardima Sacra, Edii. Rom. del 
4758), nel suo Hegeslum MS. Tom. II. lol. 3. Il Vescovo di Autri, cui 
scrisse il Comune di Sassari, era Zaccaria Rondano di Parma, assunto alla 
Sede Episcopale nel 43i3, e morto nel 4564, del quale parlano il Bardani 
{Thesaur. Eccles. Parmens. Gap. 6), c rUgbelll {UeUia Sacra, Tom. I. 
col. 293). 


Digitìzed by Google 



CAPO IV. 


FoniUzioDe dello Studio Geniaiii, e primo Collegio di cducaiione io Sassam. 


La prima fondazione di uno Smnio Genebale in Sassari 
è dovuta all’ illustre cittadino sassarese Alessio Fontana. 
Figlio unico di padre dovizioso, egli andò giovinetto in Ispagna 
per appararvi la filosofia e le lettere ; e poi intraprese 
la carriera militare, nella quale assai si distinse. Di- 
ventato in appresso Segretario pe' decreti dell’ imperatore 
Carlo V.^ segui questo potente monarca in Germania, nella 
Olanda e nel Belgio. Nei suoi frequenti viaggi in tanti di- 
versi paesi , e nella trattazione degli aifari allargò coll’ espe- 
rienza la sfera delle proprie cognizioni, ed ebbe anche oc- 
casione di conoscere i rapidi progressi , che in fatto d’ i- 
struzione pubblica, e di educazione andava facendo nello 
stesso suo nascere la famosa Compagnia fondata dal Lojola. 
Nè la conobbe soltanto, ma la favori con ogni suo mezzo, 
e presso Carlo V., e presso il di lui successore Filippo IL, e 
sopra ciò ebbe frequente corrispondenza epistolare col santo 
e celebre suo fondatore. Già fio d’ allora volgendo nell’animo 
il pensiero d’ introdurre in Sardegna i buoni studi , scrisse 
a S. Ignazio , affinchè v’ inviasse alcuno de’ suoi, come aveva 
già fatto per la vicina isola di Corsica. Incontratosi poi in 
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Lovaoio con un suo connazionale (Pietro Spiga), che 
primo tra’ Sardi aveva abbracciato l’ordine Lojulitico, si raf- 
fermò vieppiù nel suo pensiero, e deliberò di ridurlo ad atto 
senz’ altra dimora , e con la stessa sua presenza. Quindi , 
chiesta licenza al re Filippo II., e ottenuta in premio dei 
suoi lunghi e onorati servizi la Questura di Sardegna , si 
restituì a Sassari nel -1557. — Quivi nel cominciare del- 
l’anno seguente dettò la suprema sua volontà per la fonda- •' 
zione dello Studio Generale (1); e quivi , poco dopo, rese* 
la vita al Creatore nel marzo dello stesso anno 1558. — . 
Memorabile pe’ tempi , e pel luogo é 1’ atto solenne, con cui 
il Fontana manifestò la causa e il fine della generosa sua 
instituzione, e i mezzi co’ quali voleva darle esistenza. Con- 
tiderando (sono le sue stesse parole, voltate dalla spagnuola 
nell’ italiana favella) quanto di onore e di gloria ridondi 
alla religione e allo stato dalla fondazione di studi pubblici 
e quanto sarebbe l’utile (el beneficio), che da una fonda- 
zione somigliante riceverebbe la mia patria non solo , ma 
la Sardegna intera, dichiaro quali siano per tal fine li 
miei intendimenti, e li miei voleri. ^ gli intendimenti, e i 
voleri furono questi; i beni tutti, le masserizie e ogni altra 
cosa di sua proprietà si vendesse, e dal prezzo si creasse un 
fondo sicuro (se haga un monte) , il quale gittasse l’ annua 
rendita di mille dugento ducati d’ oro: di questa fossero am- 
ministratori i Gesuiti, coir obbligo di fondare in Sassari un 
Collegio di pubblico insegnamento : i patti della fondazione 
col Generale dell’ ordine Loiolitico da persona abile e istruita 
si trattassero, e si concordassero: termine sei mesi per l’ ac- 

(t) Con testamento del 87 febbraio tSSS {in Actis scribae Anlonii Serra): 

Per le maggiori notizie del Fontana, Ved. Toi.a, Dizion. Biogr. dei Sardi 
Illustri, Voi. II. pag. fOI e seg. 
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cedaziooe o il rifiuto del legato e del carico; e accettandolo, 
senza indugi si eseguisse: in contrario, t padri del Comune 
nei legato e nel carico sottentrassero. — E il Comune sot~ 
tenlrando, pro?vedesse tosto alla erezione, dentro o fuori le 
mura di Safari, di un edifizio conveniente per gli studi , 
con le aule necessarie per l’ insegnamento’, vi chiamasse, con 
stipendio da accordarsi, maestri sufficienti, i quali vi tenes- 
sero solida e vera Cattedra, e a tutti gli accorrenti dessero 
in pubblico lezioni di grammatica, dialettica, retorica e logica 
di arti, di filosofia, e d’ instituzioni (di Giustiniano) ; e i 
maestri, pel bene pubblico {por el bien de la republica de 
Sacer), f ssero realmente dotti, e maestri compiuti (consu- 
mculos) ; nessuno per amore , o per favore vi si ammettesse ; 
se molti per una stessa cattedra concorressero, a ogni altro 
si preferisse sempre colui, il quale per pubblica disputazione 
fosse chiarito più dotto, e vincesse la prova (i): per l'or- 
dine da tenersi nell* insegnamento , s' inviasse a Parigi per- 
sona di lettere , e capace , la quale per se stessa vedesse e 
riconoscesse i metodi e le discipline, che nei pubblici studi 
colà si osservavano, c di là ne riportasse notizie e istruzioni 
per stabilire ciò che fosse necessario, o anche meglio a se- 
ti) Di qui ebbe origine il sislen^a del concorsi pùbblici alle cauedrc, 
vigente ab antico in Sardegna, il qnale fu mantenuto sotto il governo Sa- 
baudo dalle RR. Costituzioni sancite per la restaurazione delle due Uni- 
versilà dell’isola (Cagluri o S.4Ssari), Un tale sistema, clic Impediva il broglio, 
/' amore e il favore, di cui parla il Fontana', c metteva in evidenza il me- 
rito del roncorrcnti, lasciando la scelta del migliore fra i medesimi al giu- 
dizio del Corpo scientifico, a vece di essere migliorato e completato In 
alcune parti, com'era niccssarki, c potea farsi agevolmente, fu abolito con 
la Legge del t ottobre I8i8, c nacque allora l'altro sistema di concorso per 
seiuplice presentazione di titoli, il quale nella sostanza lascia la scelta 
ilei ((rofessori |mt lo cattedre vacanti all' arbitrio (responsabile però) del 
Ministero della publilica istruzione. 


Digitized by Google 


*■ 

— 41 — 

guirai (i): e acciò la sna fondazione non fosse ritardala, e 
rimanesse perenne a vantaggio delia sna patria , del nuovo 
CoLLEOio di studi finsero patroni perpetui l'arcivescovo, il 
governatore, e il capo* degli anziani del Comune di Sassari. 
— Questa nella sostanza, e anclie nella forma , fu la volontà 
deli’ illuslre fondatore. E la sua volontà fu próntamente ese- 
guita. 11 Lainez, generale dell' Ordine succeduto al Lesola, 
accettò la instiluzione e il legato, e inviò tosto dalle Spagne 
a Sassari uomini egregi per fondarvi il nuovo Collegio (2). 
11 Comune, e i privati concorsero con bella gara a crescerne 
la dotazione, e a farne sorgere sollecitamente l' edifizio (3). 
Questo fu compiuto nel 1 562. E nello stesso anno fu aperto 
con straordinaria solennità lo Studio generale, secondo l’ap- 


(1) Da questa prescrizione si rileva cliiaramentc, che il Fontana avea ri- 
portato dai suoi lunghi viagEi la persuasione, che la Università di studi di 
Parigi cotanto celebrala ai suoi tempi tosse la più addatla per studiarvi i 
migliori metodi e le discipline migliori pel pubblico insegnamento; e or- 
dinava perciò che tali metodi e discipline si adottassero nel nuovo Col- 
teeio da lui instiiuito. - 

(2) Il Lainez raccomandò a S. Francesco Dorgia la scelta dei due soggetti, 
i quali doveano trasferirsi a Sassari per eseguire tale tondaiione. E il Borgia 
vi mandò dalla Spagna -Il P. Baldassarc Pina , o il P. Francesco Antonio 
Portuguès. (Ved. Saochim, Hitt. Soc. Jet. Pari. il. Lib. III. psg. 95 e 
96, e Lib. VI. pag. 229, 30, e Lib. VII. pag. 3i9, et aliò. — Tou, DizM>N. 
Biogr. Bei Sardi llhutri, Voi. II. pag. iU3. not. I). 

(3) Alle Lire (|uaranlaseimila (corrispondenti a Lire novantaducmila circa 
di attuale moneta), cui sommò nella prima liquidazione la eredita del Fon- 
tana, si aggiunsero lo largizioni del Comune, il quale nel 1559 comperò 
le case già legate nel 1505 da Catterina Flos gentildonna sassarese per la 
fondazione di un monistero di femmine, onde innalzarvi il nuovo edilizio, 
che dove.i servire per lo Sronio okversle;- edifizio, che ampliato successi- 
vamente con lasciti privati, è quell' istesso, ed assai vasto, dove al presente 
ha sedo la Università degli studi di Sassari. E l’arcivescovo Turritane (di 
Sassari). Salvatore Alcpu.s, il quale si distinse tanto per la sua pietà, e per 




« 
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pellazione di quei tempi, che fu poi convertita nell' altra piò 
larga di Univeksita’ m studi (t). Ma l’insegnamento, che 
vi si diede in quel primo suo nascere, e vi durò fino 
al non corrispondeva alla generalità del sno titolo, e 

fu ristretto alle umane lettere , alla filosofia , alla teologia 
positiva, e alla S. Scrittura. Difettavano i mezzi per la crea- 
zione di nuove cattedre, e nelle già create ed aperte (meno 
in quelle di umane lettere) sedevano quasi sempre professori 
Gesuiti (2). La eredità del Fontana, assottigliata dalle spese 
di costruzione del Collegio, non poteva gittar tanto, ohe la- 
sciasse spzio e larghezza a crescere il numero degli inse- 
gnanti , e a introdurvi 1’ insegnamento di altre scienze, nem- 
meno quello degli elementi del romano diritto ordinato dallo 
stesso Fontana. Però 1’ esempio dato da lui trovò nei suoi 

la sua doUrina nel Concilio ^onerale di Trento, nel 16 aprilo del ricor- 
dato anno 1562 ottenne da Papa Pio IV. Bolla di applicazione dei frutti del 
benefizio eccletiaelico di Torralba (nell’antico vescovado di Soaaas) a fa- 
vore dello Stbdk) medesimo. (Ved. Saccniti, Oper e luog. cit. — Tou, tW- 
zion. Biogr. dei Sardi Illustri , Voi. 1. pag. 71 , 72, Voi. II. pag. t#0, 
f 04 e 403 in not. E Documenti In fin.). 

(4) Ved. FL£uav, Kist. Ecclestast. Dissert. V. — Non fu in Sassari sol- 
tanto , dove souo nome di Collsoio s’ instituissero li cosi detti Studi gekebali , 
afOdandeli alla direzione della Compagnia LoiolUica. Nello stesso correre 
di tempi (per addurne un esempio) fu eretto in Francia il celebre Oiulecio 
di Acca (4543), il quale nel 4588 fu confidato ai Gesuiti, e nel 4564 prima, 
e poi nel 4600 era e fu convertito con diplomi di Carlo IX., e di Enrico IV. in 
una vera Università’ di studi. E in quel Collegio insegnarono fra gli altri 
Ausonio, Macrobio, Arnoblo, Passerai, Noetradamus, Dus.sat, e i gesuiti Van- 
nlères, Nadal, e S. Francesco Regis. — Per la soicnniti, con cui nel 4562 
fu aperto in Sassari il Colleoio instituito dal Fontana, vedansi il SACcaim, ed 
il ToiÀ, Oper. e luog. cit. , e il secondo nel Voi. I. pag. 46 not. 3. 

(2) Nel 4574 erano professori di teologia positiva e di sacra scrittura 
il P. Bernardino Ferrarlo, c il P. Michele di Gesù f.Saccliini , Op. c luog. 
cit.). 
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cunciUadiiii nobili e sapienti imitatori. E prima Gaspare Vico 
nel 4606, e poi nel 4 614 Antonio Canopolo concorsero po- 
tentemente a supplire al difetto^ — Legò il Vico al Collegio 
di Sassari tutto il suo patrimonio , acciò fosse applicato a 
Tantaggio esclusivo dell’ insegnamento ; e si fondassero nuove 
cattedre, una à' Instituzioni di Giustiniano, una di Canoni, 
due di Ragione civile, e due di Medicina-, e si edi6cassero le 
aule perciò necessarie ; ponendo legge , che dove una sola 
di tali sue ordinazioni, o in tutto o in parte, non si eseguisse, 
al lascito da lui fatto 1’ Ospedale dei poveri infermi della sua 
patria per intero succedesse (4 ). E il Canopolo donò per lo 
stesso 6ne egregia somma in denajo (2), e fece costrurre a 
proprie spese le aule nuove ordinate dal Vico , onde non 
sminuisse il frutto dei capitali destinato a rimeritare con 
maggiori stipendi il cresciuto numero degl’ insegnanti; la 
qual cosa in tempi assai posteriori fu ripetuta eziandio da 
un altro suo generoso concittadino (3). Né al solo Studio 

(1) Il testamento, col quale il Vico dispose di tutte le sue sostanze a 
favore dei CoLLzeio di studi, o studio ozheiuiz di Sassari , ha la data dell’ 8 
gennaio 4606; e per quanto riguarda la conversione dei suoi beni mobili 
e immobili in capitali Mi » securi, che gittsssero un'annua rendita in- 
variabile, i somiglianto a queUo del Fontas.i. Ancor’ egli nominò protettori 
dello Sti'dio cenerale, che largamente dotava, c quasi rifondava, l’arcive- 
scovo, e i padri del Comune di Sassari. Vcd. Tola, Dizioa. Biogr. dei 
Sardi Illustri, Voi. ili. pag. 294 e autor, e docum. ivi citati. 

(2) Lire qarantamila, equivalenti a Lire ottantamila circa di attuale mo- 
neta; somma egregia per quei tempi. Nò molto minor somma a\TÒ dovuto 
erogare per far costrurre le nuove Aule già ordinate dal Vico. In tal guisa 
rimanevano intatti i capitali ricavati dalla erediti di quest’ultimo, e le 
stesale Lire quarantamila da lui donate, per impiegarne gli annui proventi 
a vantaggio dei nuovi cattedratici, e rinumerare le loro fatiche. {Dizio». 
Biogr. sudd. Voi. I. pag. 468). 

(3) .Nel 4668 Giovanni Battista Bronengo, cittadino sassarese, e vescovo 
di AIcs (antica Usellcs), fece edificare a proprie spese altre cinque Aule 
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GENERALE liiiiUò il CaDopolo le sue largizioni ma con altri 
(lue atti degni di lode contribuì efficacemente a rendere più 
proiicuo il pubblico insegnamento , e a facilitare nel suo 
paese nativo il progresso dei buoni studi. Nel 1616 fondò 
per il primo in Sassari una tipografìa (1), e nel 1619 vi 
fondò pure un collegio di educazione (2) ; due mezzi poten- 

nello Stvdio generale di Sflasari. Dicci anni dopo , gli Amministratori di 
quello Studio vollero perpetuarne il ricordo con la seguente iacriiione, che 
tuttora vi esiste; 

Ill.“* Et R.“" D. D. Joanni . Bap.*»« Brunengo Cugia 
Episcopo . Uselien . Esimio . Benefactori 
Oh . Elargitos . Quinq . Scholarum . Structurae . Sumptus 
Ad . Scientias . Bonasq . Anca . Edoccndas 

P . P . Soc . Jesu . Ad . Perpetuam . Tanti . Bencflcii . Memoriam 
Posucrc . Anno . M.D.C.LXXVIII. 

(1) La tipograda fondata dal Canopolo fu diretta da Bartolomeo Gobetti. 
Il primo libro, che vi fu stampalo, è un poemetto in ottava rima di Gio^ 
vanni Gavino Gillo Marignaccio col titolo ; Et IrìUmpMo y martyrio itela- 
recido de lot St. martyret Gavino Proto y Januario ecc. (Ved. Tola, 
Dizion. Biogr. dei Sardi lUuttri, Voi. I. pag. <68 , e Voi. II. pag. 432). 
Quando il Canopolo facea le largiiloni sopra discorse , e fondava la ti'- 
pografla, c il Collegio, che per oltre due secoli portò il di lui nome , egli 
era Arcivescovo di Arbòrea. Mori poco dopo nel 4624, già eletto, e traslato 
all’arcivescovado di Sassari (Turritano) sua patria. Un altro vescovo Sardo 
(Nicolò Canelles) inU'odusac la tipografla in Cagliari nel 4666 (Ved. il sud- 
detto Dizionar, Biogr. Voi. I. p. 46i) 

(2) L’alto di fondazione di questo Collegio, che dal nome del fondatore 
chiamossi Canopoleno, è del 22 gennaio 4649, e vi furono da lui stabilite 
venti piazze gratuite con la corrispondente dotazione (Ved. Dizion, Biogr. 
cit. Voi. I. pag. 468 not. I.): altre quattro piazze gratuite nello stesso Col- 
legio furono' poi fondate nel 466i dal cittadino sassarese Lorenzo Sampero 
vescovo di Ampurlas. Al presente esistono nel Collegio fondato dal Cano- 
polo il Ginnasio, ed il Liceo , al quale con solenne inaugurazione fu dato 
nel li maggio 486-5 il titolo di Liceo Azuni , che ricorda il nome di altro 
illustre cittadino di Sassari, scrittore assai iodato di varie opere di dritto 
marittimo. 


Digitized by Google 



— 43 — 


tìssimi, per diffondere con più prontezza il sapere, che dai 
libri si apprende, e per far correre parallele nella institu- 
zione della gioventù studiosa la coltura dell’ intelletto, e quella 
del cuore. — In tal modo il Collegio di studi creato in 
Sassari dal Fontana nella seconda metà del secolo XVI , 
superati i confini entro i quali nel primo suo nascere si 
trovò ristretto, acquistò successivamente por opera del Comune 
e per generosità di privati cittadini estensione d’ insegna- 
mento ai rami principali dell’umano sapere, diventò studio 
GENERALE, e ne assunse il nome nei primi anni del secolo 
XVII, cambiandolo poi nell’altro più largo e generalissimo 
di Università’ desli studi. 
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CAPO V. 


Stalo dello Studio ocaERALC di Sassari, dalla sua fondazione Ano al 1660. 


Dal 1562, anno in cui fu aperto il Collegio institnilo dai 
Fontana , fino al 1617, le cattedre d' insegnamento furono 
poche, benché tenute sempre con decoro, e con proffitto 
della gioventù studiosa: esse si riducevano, come si é narrato 
nel Capo precedente, a quelle di umane lettere (grammatica, 
retorica e dialettica), di filosofia razionale e morale, di teo- 
logia positiva, e di scrittura, o divinae paginae, come allora 
tale cattedra appellavasi nelle scuole: a queste si aggiunsero 
poi, mercé le dotazioni del Vico, e del Canopolo, le altre 
delle instituzioni di Giustiniano, di Dritto civile e canonico, 
e di Medicina, che unite alle già esistenti sommavano a 
tredici. I Gesuiti, che per legge di fondazione ne aveano la 
direzione, e ne amministravano i redditi, fin dal 1612. 

aveano ottenuto da Papa Paolo V. il privilegio (in forma 

Bullae) di conferire i gradi accademici in filosofia , e in 
teologia. Ma dopo la creazione delle nuove cattedre e l'am- 
pliazione dell* insegnamento , diventato il Collegio un vero 
STUDIO generale, il Comune di Sassari impetrò, ed ottenne, 
prima nel 1617 da Filippo III. re di Spagna, e poi nel 

1632 dal di lui figlio e successore Filippo IV., che assu- 
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messe il titolo di IInivrhsita' , ne avesse le facoltà e i pri- 
vilegi , e nelle arti , e nelle scienze che vi g’ insegnavano 
conferisse tutti i gradi potestativi e onorifici fino al magi- 
sterio del dottorato (I). Il concetto di nobilitare io studio 
generale; col titolo universitario, e di assodarlo con I' auto- 
rità regia, nacque forse nel Comune dall’ esempio delle Corti 
Sarde (Parlamento nazionale), le quali nel i602 votarono 
la fondazione nell’ isola di una Università di studi , che fu 
poi aperta in Cagliari nel 1626 (2); e a conseguirne l’ef- 
fetto concorsero insieme 1’ opera solerte di un cittadino e- 
gregio, e la slwrsata pecunia; mezzo sempre, se non princi- 
pale , non ultimo , con cui si otleneano le grazie dalla 
Cancelleria spagnuola (3). Da tal punto i Consoli del Comune 

(1) Il diploma (Carla Reai) di Filippo 111. è del 9 febbraio, <617 e l’altro 
di Filippo IV. ha la la data del <8 oUobra <«32. Con questo secondo fu 
confermato il primo, n rinsegnomento della Udnlversità 7«rrtfima (di Sas- 
sari) fu ampliato alle leggi civili, e alla medicina, con la facoltà di confe- 
rire anche in dette selenio I gradi accademici. 

(2) La proposta, o il voto delle Coim SAanc per la fondazione di una 
Pniversità di studi nell’Isola, fu fatta nel <602 nel Parlaibento celebrato 
sotto la presidenza del viceré conte d’ Elda , che fu poi approvato dal re 
Don Filippo III. nel < febbraio <605. Il diploma speciale di approvazione 
di detta Università (da fondarsi in Cagliari), emanato dalle stesso Soriano, 
è del 3< ottobre <620. Anche il »>onteflce Paolo V. P approvò oon sua Bolla 
del <2 febbraio <606.. Però l’Università non fu aperta, che nel <626. 

(3) Michel’ Angelo Casagia cittadino sassarese fu incaricato dal Comune 
di Sassari per trattare in qualità di suo deputato speciale (syndich) presso 
la Canccllie'-a Regia in Madrid la conversione dello Studio CEsanAU in Um- 
versita’ di studi, e conseguirne il privilegio relativo. Egli adempì con molto 
zelo a questa sua missione, e presentò tre lunghi Memoriaii (stampati in 
Madrid nel <6<5 c <6<6>, co’ quali dimostrò la utilità, e la necessità di tale 
conversione. Addusse nei medesimi inoltl argomenti, o r, flessioni assennate 
per provare un tale assunto; ma vi mescolò di frequente le inopportune, e 
ridicole questioni municipali, che allora vertivano tra Cagliari e Sassari per 
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assonsero ia sopra intendenza delia nuova Univkrsita'; ne 
erano essi i naturali, e legittimi protettori; ma non vollero 
esser soli , e ne crearono per onoranza Protettore perpetuo 
r arcivescovo Turritano (di Sassari): al Cancelliere che era 
allora il Rettore del Collegio Gesuitico, ne lasciarono con 
accordi e condizioni speciali l’ indrizzamento e il governo; e 
a lui pure affidarono I’ amministrazione esclusiva delle rendite 
legate all’ordine I.oiolitico dal Fontana c dal Vico: degli 
altri fondi e proventi donati dal Canopolo, e dei sommini- 
strati liberalmente , o ritennuti a carico dal Comune , essi 
si riservarono la cura e la disposizione , coll' obbligo di ap- 
plicarli all’ insegnamento. Ciò si fermava con atto solenne 
del 1634 (i); e co' patti, e con gli ordini in tale atto sta- 
biliti , la Università di Sassari fu governata per oltre un 
secolo. 

Gli ordini poi, e i patti speciali erano cotesti: Il Cancel- 
liere della Università fosse elettivo; ma il dritto della scelta 
continuasse ad averlo, come in passato, il Generale dell’or- 
dine Loiolitico: e il generale dei Loioliti sceglieva sempre il 
Rettore del Collegio (Studio generale) instituito dal Fontana. 
Al Cancelliere assistevano nelle cose più gravi dodici consi- 
glieri, scelti annualmente nei Collegi (della Università); e da 
lui, e col di lui nome ed autorità si spedivano le patenti 
dei gradi accademici fino alla laurea: l’autorità, con cui i 
gradi lutti, e la laurea si conferivano, era insieme apostolica 
e la prima pel privilegio CflwffaJ ottenutone nel 1612 


la primasia conlesa dai loco rispeUryi arcivascovi. (Vcd. Tuu , Dizio». 
Biogr. dei Sardi liluttri, Voi. I. pair. ISO c 191). Il C.isagia oticnnc il 
Hcale Diploma del 9 lebbra 'o <617, pel quale il Comune di S.-issari sborsò 
la somma di ringnemila ri-aii. 

(I) Allo dii 5 iioVemlire 
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da Papa Paolo V.; la seconda po’ diplomi di concessione e 
di conferma accordati dai monarchi spa^nuoli Filippo 111. e 
Filippo IV. nel 1617 e nel 1632. — 1 Collegi erano quat- 
tro , e quattro le Facoltà dalle quali prendevano il nome , • 

la filosofia, la teologia, la legge e la medicina: per le 
umane lettere non vi era Facoltà distinta, né Collegio nes- 
suno. Coloro , che con lode non solo , ma con voto una- 
nime conseguissero la laurea, erano quasi sempre ascritti 
a( rispettivo Collegio, e si appellavano dottori incorporati: 
e tali erano veramente , perché dal giorno dell’ ascrizione 
faceano parte, c diventavano membri attivi del Corpo unicer- 
sitario. Indefinito perciò n' era il numero. 

I Professori, altri erano designati, altri eletti. 1 primi con 
più comune vocabolo, che passò in uso, si appellavano Pro- 
fessori nati; ed erano quelli di filosofia razionale omerale, 
di teologia positiva, e di s. scrittura, perché tratti sempre 
dalla Compagnia di Gesù , e designati a beneplacito dal 
Generale dell’Ordine; sicché quasi predestinati ru(«emtno al 
pubblico insegnamento. 1 secondi erano scolli per voto dei • 
Collegi, dopo pubblica disputazione , nella quale, eoncor- * ’ 
rendo con altri aspiranti , dessero prova di maggior sapere , 
e fossero chiariti pia dotti, come erasi ordinato nelle tavole 
d' instituzioae dal primo fondatore dello studio generale. 
Professori , e Dottori aggregati formavano insieme il carpo 
collegiale universitario, o nelle Facoltà rispettive davano le 
lezioni e gli esami alla scolaresca, e secondo la capacità e 
il merito approvavano, o rimandavano i candidati. Scarse me- 
morie ci rimasero del suo reggimento interno , dei metodi , 
e delle forme usate nell’ insegnamento, degli obblighi imposti 
agl' insegnanti e agli uditori, e dei modi co’ quali si con- 
ferivano i gradi accademici : ma è assai probabile che vi 
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fossero in vigore gli onlini, e le discipline, le quali il Fon- 
tana avea imposto si studiassero da persona abile e istrutta 
nella Università di Parigi, e di là a quella di Sassari si 
' ri[)orlassero ( I ) : e so(ira ciò esisto un documento sincrono , 
da cui si ha prova e certezza, che lo Studio generale di 
Sassari Calma primaria Universitas Turrilana Sacerensis. 
come allora fastosamente la chiamavano) avea le sue speciali 
Costituzioni: e da questo documento apprendiamo con qual 
difficile esprimento I’ onore della laurea si conseguisse; e le 
forme solenni con cui questa si conferiva; e il giuramento 
richiesto dai nuovi dottori di professare sincera ed intera la 
fede cattolica, e di osservare lealmente gli Statuti universitari; 
e le divise eziandio, o le insegne esteriori, ond’erano rivestiti 
i membri dei diversi Collegi nelle pubbliche radunanze (2). 

Dal 1634 (Ino al 1660 l’Università di Sassari crebbe di 
lustro c di nomo, e la troviamo ricordata come un’ Accade- 
mia assai chiara ed insigne in alcuni diplomi della celebre 
Università Pisana (3). Ma dal 1660, per lo spazio di quattro 
lustri, corse un periodo di tante difficoltà, di si fieri contrasti, 
* ‘ ed’ interne divisioni così passionate e calorose , che cadde 
alquanto dal suo primo splendore. Minacciata nella sua 
esistenza materiale dal pericolo di perdere i beni redati dal 
Vico, che i frali ospedalieri rivendicavano per legge di 
sostituzione , non essendosi adempiuto , com’ essi dicevano , 
alle condizioni imposte dal testatore (4); e scissa nel suo 


(I) Vfd. il r.Ai'o IV (Ielle presenti Nuiizif. stohiche. 

(2j Vfd. in Un. il Documento N.' II. 

(.1) Vcd. in Un. Il Documento N.* I. 

(i) Ved. il prccedtnto Caro IV. 1 Frati Ospedalieri, che mossero In lite 
Inroini i Fate-bciw- fratelli , ai (juali lin d'allora era alTidiila la tura del- 
l'0.t/ip(/((/^ eà'/Zc dei poveri infernd in Sassari, sotto il titolo della Si». 
Ziuiiziula. 
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seno mnilesimo da nn dualismo pernicioso, che attaccava in 
radice la sua esistenza morale, dovè sostenere ad nn tempo 
due lotte aspre e clamorose, eh’ eccitando le ambizioni e le 
invidie personali, c rinfocolando i partiti, nocquero grande- 
mente al progredire cITicace e tranquillo del suo pubblico 
insegnamento. Fu nel 1660, che queste lotte incominciarono. 
Primi gli Ospedalieri mossero, e sostennero con artifizio di 
forme e di cavilli curiali la ingiusta pretesa. Vennero poi 
i Dottori incorporati, c i Collegi delle Facoltà i quali ac- 
clamarono con voto unanime un Paolo Ornano Cancelliere 
Universitario. Uomo di lettere , e benemerito della patria 
era l' Ornano, cospicuo per dignità e per fortuna, e bramoso 
dell’ incremento dei buoni studi nella sua città nativa, di che 
poi diede prova assai splendida e duratura (I); ma la sua 
elezione era una novità senza esempio, e violava il dritto 
secolare , nè mai contesl.ato dei Rettori del Collegio creato 
dal Fontana, trasformatosi successivamente da Studio cenebalf. 
in una vera Università di studi. E il Rettore del Collegio, 
eh’ era in quel tempo un P. Matteo Pisoni, piati lungamente 
con gli Ospedalieri, e co’ Collegi per difendere i propri • 
dritti, e quelli dei suoi successori. Più acerbi, e più tenaci 
gli Ospedalieri mescolarono nel giudizio alle pretese ragioni . 
i sarcasmi e le ingiurie, e invocarono, perfino le scomuniche 
della Bolla In Caena Domini , perché il Pisoni col suo su- 
pcriore (2) aveano prima ricorso all’autorità V'^iceregia (3), 
onde scongiurare la tem|iesta ; ma nell’ una , e nell’ altra lite 


(1) P.Kil» Ornano, cittad no sansaroso, o canonico Turrilano , fondò con 
tcslamcnto del 3 ottobre IliSS il Collig o delle Scuole l*ic m Siis-sari. Vod. 
Tou, lìizion. liimjr. dei Sardi Itliislri, Voi. III. p.ig. 38 c 37. 

(2) Il P. OianibaltisUi Olivcs , allora Provinciale dei (Icsuili in Sardegna. 
0) In «Ilici tempo era Viccri' di Sardegna il Marclieso di Castel llodrigo 
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furono penli nti. Meno aspri , ina più razionali i Collegi , 
combattevano il privilegio e il possesso invocati dal Rettore: 
dicevano non dover più sussistere il privilegio, benché seco- 
larmente posseduto , perchè le fondazioni del Fontana e del 
Vico aveano creato soltanto lo Studio Generale, ma la crea- 
zione della Università, o la conversione dell’ uno nell’ altra, 
era opera dei Padri del Comune : aver’ essi ottenuto dai 
Reali di Spagna i diplomi del 1617 e aver’ essi 

allargato e consolidato le rendite , dettato e formulato gli 
Statuti universitari; e se nel 1 634. aveano tollerato , che i 
Rettori del Collegio continuassero ad esserne Cancelliert, era 
questa una concessione gratuita, e rivocabile; o sopra ciò 
avere gli stessi Padri del Comune creato Protettore perpetuo 
della Università l’arcivescovo di Sassari; e non essere decoroso 
né tollerabile, che sotto una tale protezione i Dottori incor- 
porati nei vari Collegi ricevessero da uno straniero (dal 
Generale dell’Ordine Loiolitieo), e non elegessero essi me- 
desimi, come sembrava naturale uffizio loro, il Capo supremo 
di un Corpo cotanto illustre, il quale per dritto lo rappre- 
* sentasse, e reggesse il timone (clavum) del pubblico insegna- 
mento. A siffatti argomenti non mancarono le risposte. I 
Legisti , che sostenevano le ragioni del Pisoni, e dei futuri 
suoi successori nel Rettorato , replicavano : essere certo , e 
fuor di contesa, che dal <562 fino al <660 i Rettori del 
Collegio institnito dal Fontana erano stati sempre i Cancel- 
lieri Universitari: né prima, nè dopo la Bolla Pontificia ilei 
<612, né prima né dopo i vantali Diplomi Reali del 1617 e 
< 632 essersi mai contradetto da nessuno a un tal dritto : 
fondarsi questo in titoli antichi e solenni , nelle volontà su- 
preme del Fontana, e del Vico; e se queste pure si cancel- 
lassero, vi era, e non si negava, la prescrizione ce«/e»flnVi; 


11 


Digilized 'jy Gì » >glc 



53 — 


e tosto, con aforismo cariale di plebea latinità, soggiunge- 
vano — centenaria est melior titulus de mando : perché 
adunque i dottori incorporati aveano cosi apertamente violato 
il dritto, e la consuetudine? perché nella ingiusta usurpazione 
voleano pervicacemente mantenersi? Invocavano essi, come 
ultimo rifugio , il protettorato perpetuo dell' Arcivescovo 
Turritano (di Sassari); ma un tale protettorato, secondo le 
leggi civili e canoniche, non gli attribuiva, né potea attri- 
buirgli fuorché un dritto estradizionale di sola difesa, men- 
tre ai Rettori del Collegio Gesuitico apparteneva un dritto 
giurisdizionale. Cessassero pertanto i Collegi Universitari 
da una pretesa , che ambizioni personali , e spiriti di parte 
alimentavano, ma nel giusto, e nell’ onesto non avea ragione, 
né fondamento. Prevalse quest’ ultima sentenza; il dritto dei 
Jìettori Gesuiti fu solennemente riconosciuto (1); ed essi 
continuarono per un altro secolo a sostenere la carica di 
Cancellieri Universitari. Un distinto giureconsulto di quei 
tempi lasciò memoria di questi due clamorosi giudizi in una 
delle opere sue più lodato (2); e scrivendo con affetto della 

(1) Nel 1833 l’autore delle presenti Notizie ebbe sotto gli occhi, ed esa- 
minò gli Atti della causa nella quale il P. Pisoni, Bellore e Cancelliere , e ì 
Collegi della UnivursiU di Sassari disputarono per la ditesa dei loro rispettivi 
dritti. (ìli Alli erano istruiti in lingua spagniiola ; i decreti, c la Sentenza 
dettati in lingua latina; questa appariva pronunziata nel 1679 dal Vicario 
Generale dell’ Arcivescovo di Sassari, Sede vacante. Esistevano entrambi negli 
ArcUivii della Curia Arcivescovile ; c sarebbe da lamentare , che il mal’’ « 
governo, fatto alcuni anni dopo da un impiegato subalterno, delle carte e 
documenti antichi conservati negli stessi Archivii avesse pure disperso tali 
Atti. Non vi erano però gli altri riguardanti la lite dei frati Spedatieri. 

(2) Vcd. Qi ESAD.v ET Pii.o Petbi , Controvertiae Forenses {Hnmae , anno .f 
1666, typis Angeli Bernabò, Voi. 1. in fol.) , Controvers. XXXV. fol. 370 
fin. al fol. 100. Questo valente g.ureconsulto e scrittore, nativo di Sassari, 
che sostenne come avvocalo le parti del Rettore del Collegio. Gesuitico 
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Università di Sassari , eh’ era sua patria , dopo averla chia- 
mata felice, nata e cresciuta sotto il raggio di benigna 
stella, lamenta i danni partoriti da tali contese, accennando 
principalmente alla irritazione degli animi (animorum in 
litium iurgia aestuatio), al mancato fervore degl’ insegnanti 
e dei discenti in ogni ramo di scienza (pristina elaboran- 
tium copia in omni scientiarum officina), e ai menomati 
commerci , che già fiorivano in Sassari per la frequenza dei 
giovani, che vi accorreano dal di fuori per farvi i loro studi. 
A tale decadimento diedero poi nuova spinta altre cause, lo 
quali saranno brevemente discorse nel Capo seguente. 


contro i Frati Os|R'dalicri, tratta (litTusamonte le varie questioni di questa 
lite, c accenna più brevemente all’altra sostenuta contro lo stesso Hettore 
dai Collegi delia Università di Sassari. E non dimentica di ricordare, che 
li detti Frati Ospedalieri, dopo essere stati soccombenti nanti la Curia Ar- 
civescovile sulla questione della scomunica hi Caeiui Domini , U ntarono 
surreliziamente di portarla avanti la Curia Romana; manum in alienam 
messem mittentes, et Jurisprudentiae sermitas throtogicis sylìogismis per- 
ciirrere tentaut''!, com' egli scrivo testualmente a pag. 400. 
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.'^lalu (Iella 1'mveh»it.(' di Sas:ìahi dal I6IÌU lino alla sua ristauraiioiie nel 4703. 


Le contese giurisdizionali e onoriDche, dello quali parlammo 
nel Cai'O precedente, non furono le sole che cagionarono lo 
scadimento degli studi nella Università’ di Sassari , ma vi 
contribuirono eziandio altre cause materiali. Il Comune, che 
avea ritenuto a suo carico una gran parte dello rendite li- 
quidate sulla eredità del Fontana, c i capitali generosamente 
donati dal Canopolo , mancando di altri mezzi , e seguendo 
le massime economiche di quei tempi, destinò tali fondi alla 
creazione di un Monte annonario (chiamato volgarmente 
Frumentaria), onde sopperire ai pubblici bisogni in caso 
di carestia, e stabilire un banco privilegiato di vendita, che 
con la tassa normale del prezzo frenasse l’avidità degli spe- 
culatori, i quali, secondo allora si diceva (e si disse poi 
anche per rnijlto tempo in paesi più civili), col caro del fru- 
mento e del pane affamavano il popolo. Era un pregiudizio 
e un errore ; ma era comune in quel secolo agl’ individui , 
ai comuni, e ai governi. Due gr;ivi danni intanto ne deriva- 
rono ; ristretta, e quasi inceppata la industria dei privati, e 
la libertà del commercio , donde scaturiscono 1’ abbondanza 
e la ricchezza ; e chiusa la più larga fonte dei mezzi pecu- 
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niarii, co’ qnali fino ad allora si era provvedalo ai bisogni 
del pubblico insegnamento. Ne pativano la materia , e lo 
spirito. 1 danni per quest’ ultimo erano peggiori. Le cattedre 
per la più parte deserte: non erano abolite, ma sospese; ri- 
manevano aperte soltanto qnclle di legge civile e canonica , 
c le altre di filosofia , di teologia , e di S. Scrittura , alle 
quali erano preposti professori Gesuiti: costoro non lucravano 
stipendio accademico , perchè vivendo in comune con gli 
altri confratelli del loro Ordine, per jnstiluto, e per obbe- 
dienza gratuitamente insegnavano; ma per dare lo stipendio 
a lutti i professori laici mancava la pecunia. Diminuita la 
scolaresca, e costretti ad espatriare coloro che volessero at- 
tendere agli studi medici, o a quelli delle lettere, o allargare 
in più ampia sfera gli elementi del sapere acquistato nelle 
poche scienze ed arti che ancora vi s’insegnavano, la Uni- 
versità di Sassari si trovò per le discorso causo pressoché 
ridotta alle sue primordiali condizioni di Studio geneHale: 
avea retrogradato di quasi un secolo. Durò in tale stato, come 
si raccoglie da poche e sparse memorie , dal i fi77 fino al 
1750. Inicosi lungo intervallo di tempo accadde però un 
fatto, che non va pretermesso nella storia dell’ insegnamento: 
gli studi minori tanto crebbero in bontà ed in vigore, quanto 
vi erano decaduti i maggiori. I figli del Lojola , e del Ca- 
lasanzio aveano in Sassari due Collegi , fondati , 1’ uno dal 
Fontana nel XVI., e l’altro dall’ Ornano nel declinare del 
secolo XVll. (I). In entrambi essi tenevano aperte, secondo 
il loro istituto, .scuole gratuite di grammatica, e di umane 
lettere, e v’insegnavano con amore, e con diligenza. Una 
emulazione antica (bella e santa emulazione del bene) fra 


I) Vcd il Caid IV. 0 Capo V. iiwccilciili. 
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gli ascritti a questi due Ordini manteneva vivi i loro spiriti, 
e li rendea speculatori, cd osservanti dei migliori sistemi, e 
dei metodi più razionali che allora si conoscessero nell’ in- 
segnare : donde avveniva che nelle loro scuole, non solo fiori- 
vano le lettere latine, dalla grammatica fino alla retorica, ma 
vi si davano eziandio lezioni di lingua e di letteratura greca, 
e di alcuno parti di filosofia, specialmente speculativa , le di 
cui cattedre erano si aperte, ma con frequenza sospese nella 
Univebsita’ Turritana. — li governo Sabaudo, succeduto nel 
1 720 al governo spagnuolo nel Reame di Sardegna, trovò in 
tale stato le scuole pubbliche dì Sassari; nè da questo era 
dissomigliante lo stato delle altre scuole nell' isola. Nulla, 
per dir vero, il governo nuovo fece dapprincipio per accre- 
scerle, o migliorarle; e noi potea in mezzo a tante altre 
cure assai gravi per 1' assetto generale della cosa pubblica 
nel cadere del vecchio, e nel sorgere di im novello reggi- 
mento : ma poi vi pose opera solerte ed assidua, e dal 1755 
non cessò di volgervi il pensiero, o parte co' consigli, parte 
coir autorità, e coll’esempio le condusse a stato di notevole 
floridezza : ai maestri , che già v’ insegnavano , ne aggiunse 
altri di provato valore, i quali poi si acquistarono bella fama •# 

nella repubblica delle lettere : provvide efBcaceraente , e in 
varii modi, affinché i buoni semi che si gittavano largamente 
fruttificassero ; e ordinò fra le altre cose che, bandita dalle 
scuole la lingua castigliana (come si era già prescritto per gli 
atti pubblici), vi si usasse dagli insegnanti , e dai discepoli 
la sola lingua italiana. Era ottimo il provvedimento ; ma la 
sostanza degli studi, ch’era stala, ed era sempre latina, 'non 
fu perciò variata ; e dippiù 1’ uso istesso della lingua che 
si im[)oneva, benché fosse la vera, la sola lingna madre 
dell’ isola, parte ancor essa, c non ultima d’Italia, trovò 
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multi ostacoli nelle inveterate abitudini dei Sardi , derivate 
da una dominazione straniera di quattro secoli. Quindi av- 
venne che per molti anni ancora l’uso nuovo lottò coll' antico; 
e finché il primo non riuscì a prevalere, come poi prevalse 
intieramente , ne nacque nell’ intervallo , cosi nei parlare 
come nello scrivere, una lingua confusa e bastarda, la quale 
non era, né italiana, né spagnuola. intanto però la dilata- 
zione, e il miglioramento degli studi minori, e i nuovi e 
più larghi ordini di amministrazione civile influirono gran- 
demente a risollevare gli studi universitari dalla prostrazione 
in cui erano caduti. Si senti allora più che mai il bisogno di 
restaurarli ; e sebbene non si abbiano documenti scritti , dai 
quali si possa raccogliere la (|ualità dei mezzi adoperati per 
conseguirne lo scopo, si ha però certezza, che alcune catte- 
dre furono riaperte nella Università di Sassari ; che 1’ inse- 
gnamento vi fu ripreso con maggiore ampiezza ed ardore ; e 
che fino al 1761 vi si conferirono, come per I’ addietro , 
nelle scienze sacre e profane , nelle ecclesiastiche e nelle 
laiche tutti i gradi accademici, e il dottorato (1). Era questo 
il preludio di una seconda ristaurazione universitaria {2) più 
solida, più ampia, e più consentanea alla cresciuta civiltà 
dei tempi, e al progresso degli studi; che il comune di Sassari, 
custode ed e.secutore zelante della volontà di tanti suoi ge- 
nerosi cittadini, andava già meditando, e preparando. La 
quale ristaurazione, bramata universalmente dai sassaresi, e 
richiesta urgentemente dal bene pubblico, non tardò ad av- 
verarsi, ed ebbe luogo nel 1765. 

(1) Veti. Documento N'.' Il in line. 

(2) l.a prima ristauraiionc, o più proprinmente la Irasformaiione delio 
Studia Oeiieraie di S.\ss.\w in Vnicersità di studi , sc(,’ui nel t(i3i. Ved. 
sopra, C.\ro V. 
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Itistaui'aziooo della Umveb«sit.\’ di 8.\ss.tu nel I76a, e suu stalo (ino al Ili48. 


La ristaurazione della Università di Cagliari recata a com- 
pimento nel 1764 porse ai sassaresi occasione propizia per 
manifestare solennemente il voto, che, ad esempio di quella, 
anche la loro Università si restaurasse. I Consoli dei Comune 
interpreti di tal voto, e rappresentanti legali della cittadinanza, 
ne fecero nello stesso anno 1764 espressa domanda al Re 
Carlo Emmanuele II!.; e la domanda era calorosamente appog- 
giata dal dotto giureconsulto Giuseppe Scardaccio (I), che 
sedeva in quel tempo Reggente di toga nel Supremo Consi- 
glio di Sardegna: essi profferivano fondi e redditi nuovi in 
aumento della dote antica ; e presentavano insieme documenti 
c ragioni, che metteano in evidenza il dritto di chiedere, e 
di ottenere. Le ragioni principali in queste poche, ma gravi 
assai e incontestabili, si compendiavano: essere la Università 
di So., -n la più antica, e la prima che sorgesse nell’isola: 
per più di un secolo essere stata la sola , in cui i Sardi , 
senza recarsi oltremare, potessero studiarvi, e addottorarsi 
nelle scienze, e nelle liberali discipline: creata, e dotata in- 
teramente da privati cittadini , e dal Comune , senza opera 

(I) Dra nativo di Sassari. 
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di governo, e senza suo concorso veruno a sostenerne il 
dispendio, aver vìssuto per oltre dugento anni vita sua pro- 
pria, libera e indipendente: averla riconosciuta e confermata 
con autorità suprema, e con bolla e diplomi, il Papa Paolo 
V., e i due Monarchi Filippo III., e Filippo IV.: a essa dunque 
non potersi , non doversi diniegare il benefizio degli ordini 
nuovi, e dei più ampli miglioramenti, che all’altra Univer- 
sità sarda era stalo conceduto. — Sopra ciò : essere più 
vasta, che popolosa la Sardegna : sorgere in due punti quasi 
estremi di sua geografica lunghezza le due città primarie, 
Cagliari e Sassari: non comportare si gran distanza, che in 
una sola di esse, eccentrica e lontana, si fissasse il luogo e 
la sede degli studi universitari: non comportarlo la mancanza 
di vìe pubbliche, la inclemenza del ciclo negli ardori estivi , 
i pericoli dei viandanti, la ristrettezza ordinaria, e spesso la 
povertà delle private fortune : e in ultimo, non favori, non 
grazie per conseguir cosa che non si abbia, ma chiedersi solo 
che rimanga integra per dritto la cosa propria che da secoli 
si possedè, e parità di giustizia, onde ancor essa al presente si 
allarghi, e si migliori. La domanda era giusta, e incontrò favore 
presso il Monarca, il quale nell' accettarla promise di volerla 
tosto assecondare. All’accettazione e alla parola del Re se- 
guirono solleciti gli accordi del governo con la Città di Sas- 
sari (cosi allora chiamavano la rappresentanza municipale) , 
e col Generale dei Gesuiti: con quella per statuire la dota- 
zione supplettiva offerta dai Cotisoli: con questo, perchè a 
nome, e per parte del suo Ordine cedesse ai nuovi maestrali 
da instiluirsi l'edifizio, i beni, l’ amministrazione e il governo 
dell’ antico Sriuio cK-NcnALE. E gli accordi in breve fermati, 
emanò nel 4 luglio del 17G5 il Beale Diploma, che restau- 
rava in forma migliore, e sopra basi più larghe e più salde 
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r antica Accademìa Turbitana (1 ). Simultanea al Diploma 
emanava pare una Carta, o Regio Biglietto al novello Ma- 
gistrato sopra gli studi, nel quale, col sussidio di Stati, di 
Prospetti e di Elenchi, erano tracciati gli ordini tutti di 
amministrazione , di governo, e d’ insegnamento , e date le 
norme, onde in quello stesso anno si attuasse in ogni sua 
parte il corpo e la vita nuova dell’ Università restaurata (2): 
sanciti quindi dal Re i relativi Statuti, sotto nome di Regie 
Costituzioni, r apertura già decretata pel 3 novembre 1765 
ebbe luogo soltanto nel 4 gennaio del 1766. La inaugura- 
zione fu eseguita con apparato di pubblica solennità; e non 
mancarono a celebrarla orazioni , prose e poesie in varie 
lingue e in vario metro, latine, italiane, e anche spagnuole, 
quasi ultimo addio che 1’ idioma castigliano dar volesse, 
e diede per sempre alle terre, e agli uomini ospitali della 
Sardegna. 

I novelli ordinamenti della restaurazione erano in com- 
pendio questessi: Capo e Cancelliere della Università l’Ar- 
civescovo di Sassari ; o il suo Vicario, s’ ei non fosse pre- 
sente ; 0 il Vicario Capitolare , se vacasse la Sede Episco- 
pale: un Consiglio di Ottoviri sotto la sua presidenza; e 
consiglieri , il Reggente della reale Governazione (Magistrato 
locale supremo di giustizia civile e criminale) il Vice-Inten- 
dente Generale (succeduto agli antichi Questori spaglinoli 
pel governo del denaro e del tesoro regio); il primo dei Con- 
soli del Comune, che con nuovo vocabolo appellavasi Capo- 
Giurato (oggi Sindaco della Città) ; e i cinque Presidi , o 
Prefetti delle cinque Facoltà, che componevano il corpo uni- 

(l) Ved. Documento N.* Ili in fin. 

(!) Vril. Documento N,* IV in fin. 
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versitario; il Consiglio o«oinVoi<?, presieduto dall’Arcivescovo 
Cancelliere, avoa nome di Magistrato sopra gli studi: po- 
tcano aggregarvisi , e vi furono talvolta aggregali uomini di- 
stinti per merito scientifico e letterario, e per eminenti ser- 
vizi resi alla patria , i quali però erano , e si appellavano 
membri straordinarii : a questo Magistrato era affidata la 
direzione suprema, la sopravveggenza, e il governo della Uni- 
versità, e degl' interessi lutti, materiali e morali, che la ri- 
guardassero: dei suoi atti, e delle sue deliberazioni era estru- 
sore, e custode il Segretario della Università medesima. Poi 
un Censore , cui erano demandale le attribuzioni fiscali , la 
ispezione e la sorveglianza delle scuole, dei maestri, e degli 
scolari, e la esatta osservanza delle discipline Accademiche ; 
sessennale il suo uffizio , e rappresentava il potere esecutivo 
del Magistrato sopra gli studi. Poi un Assessore dipendente 
dal Magistrato medesimo, il quale istruiva sommariamente 
le cause pe’ piali civili di tenue valore, o i processi per le 
colpe non gravi e determinate, che riguardassero gli studenti 
Universitarj , e i membri del corpo Accademico: decretava, e 
sentenziava, secondo ragione e giustizia; ma dai suoi decreti 
e sentenze si appellava ai Tribunali ordinarii. Poi un Te- 
soriere, che tenea le ragioni dell’ Erario, custodiva i fondi 
e gli immobili, e amministrava le rendile universitarie. Poi 
un Direttore spirituale, pel servizio religioso dell’ Oratorio 
(lo chiamavano Cappella), al quale la scolaresca dovea in- 
tervenire nei tempi prefinili per compiere agli alti, e agli 
obblighi della fede che professava. Poi ancora un Custode 
della Biblioteca. E in ultimo la schiera minoro degli uffiziali 
subalterni, co’ quali si completava il corpo organico di am- 
ministrazione, di polizia e di governo della nuova Università. 

L’insegnamento e gli studi, spirito e vita universitaria; i 
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diritti, i doveri, gli onori, e gli utili degrinsegnaiiti erano cosi ri- 
partili e ordinati. Uno il Corpo Accademico, cinque le Facoltà 
che lo componevano; Teologia, Leggi, Medicina, Chirurgia, 
e Filosofìa. Le Facoltà avevano tutte il loro Collegio , che 
prendeva il nome della scienza , o dell’ arte che vi si pro- 
fessava: la Filosofica però ne aveva due, perchè spartita 
in due Classi o Sezioni, una di filosofia, l’altra di belle 
arti. I Collegi erano formati da Professori, e da Dottori ag- 
gregali: i primi erano ordinarli, o straordinarii ; eU’cttivi, 
o sopr annumerar a i secondi. La Farmacia non vi avea 
Facoltà, nè Collegio; ma vi era in sua vece un Corpo Far- 
maceutico, presieduto dal Protomedico generale di Sassari , 
c composto dai due Professori di Chimica generale, di Bo- 
tanica c Storia naturale, e da uno dei Consoli del Comune 
eletto annualmente dai Farmacisti, per votazione secreta, e 
a maggioranza. A ogni Collegio presiedeva un Prefetto, che 
per sci anni tcnea 1’ uffizio , e stando in esso era uno degli 
Oltoviri del Magistrato sopra gli studi. Venti le cattedre , 
e venti i Professori ; tre nella Facoltà Teologica ; cinque 
nella Legale, cinque nella Medica, due nella Chirurgica; e 
cinque nella Filosofica. Dei membri dei diversi Collegi (profes- 
sori 0 dottori aggregali) differente il numero; dieciotto per la 
Teologia ; venti per la Giurisprudenza, oltre a due soprannu- 
merarii; dieciotto, c due sopra il numero, per la Medicina-, 
dodici per la Chirurgia ; ventiquattro per la Filosofia. Le 
aggregazioni ai Collegi non erano conferite per autorità, 
o per grazia, ma per mezzo di pubblica disputazione, e per 
voto secreto dei Collegi medesimi: però nella prima ristau- 
razione universitaria i dottori aggregati esistenti furono con- 
servati, c aggiuntine altri fra i laureati , che più il meri- 
tassero, per compirne il numero: e i professori gesuiti, che 
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già appartenevano al Colleyio teologico furono dichiarali 
Collegiali emeriti (1). Nelle ragiinanze accademiche, e nelle 
pubbliche solennità, i professori ai dottori aggregati, gli an- 
ziani ai meno provetti nell’ uffizio precedevano ; e tutti vesti- 
vano assise di sciamilo o drappo serico (2) belle, orlate di 
ermellino, e di color vario, rispondente alle insegne dei Collegi, 
paonazzo, chermisino, nero, verde e cilestro. Modici gli sti- 
pendi dei Professori ordinarti (3); nessuno agli straordinarii, 
i quali, come i dottori aggregali, partecipavano solo co’ primi 
alle propine, so agli esami- intervenissero, e vi volassero: e 
le propine, somiglianti alle sportale, ma tenuissime, e di- 
stribuite dopo 4’ approvazione dei candidati, non poteano , per 
sentenza di chiaro scrittore (4) , dar sospetto di corruttela. 

I professori straordinari si sceglievano fra i dottori più 
distinti aggregati ai Collegi, e supplivano nell’ insegnamento 
ai professori effettivi , se mancassero : due soli ne furono 
nominati, e prescelti alai f7C5 al f8i8, uno nella Facoltà 
medica, 1’ altro nella legale. Le cattedre , non per arbitrio , 
0 a beneplacito di governo, e di antorità locali, ma per con- 
corso , e con voto ragionato dei Collegi si oltcneano , e si 
conferivano (5). Ardua prova era il Concorso, che ad 

(t) Wd. Documeiìto N.“ IV in (In. 

(2) mazzetta pc’ chorici, Umerale con Stola pe’ laici. 

(3) Vcd. Documento .N.“ VII. in (In. 

(4) Caro, Lett. 2, I6i. Eilil. Vcnct. dei Giunti, t.5»l. 

(5) Il Concorso stabilito dalle RR. Costituzioni |>er la Università di Sassari 
cominciò ad aver’ cITetto alcuni anni dopo la sua ristaurazionc , poiefaè per 
la -prima volta, cioè nel 1763, lurono mantenuti in ulUzio i profes.sori clic 
già vi esistevano, c nominati dal Governo, dietro proposta del Magistrato 
sopra gli studi, gli altri che mancavano per cuoprirc le nuove cattedre. 
Alcune di queste, cioè quelle di Teologia (ristrette in progresso alla sola 
di Teologia morale), e l'altra di Logica e Metafisica, furono riservale ai 
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esempio di quelli giU ordinati dal Fontana per lo Stimo 
GENERALE (I) CTR stalo trasfuso nelle nuove Costituzioni uni- 
versitarie, e fu mantenuto in vigore fino quasi alla ginsta 
metà del presente secolo. I concorrenti, uno per volta, e per 
ordine di anzianità, i punti della scienza, su’ quali disputar 
si dovesse, al cospetto del Magistrato sopra gli studi sorteg- 
giavano, e poi air ora ventiquattresima, in pubblico, nell’ Aula 
massima, presenti il Magistrato, e il Collegio cui la cattedra 
apparteneva , sovra i punti sorteggiati oralmente e latina- 
mente dissertare doveano; e poi ancora rispondere agli ar- 
gomenti, e sostenere la lotta con gli altri, quanti essi fossero, 
che per lo stesso intento concorreano, e gli erano opjwsitori; 
donde nacque che siffatti concorsi opposizioni di Cattedre 
comunemente si appellassero ; lotta di onore più che di gua- 
dagno per quelli che la faceano, ma esperimento palese del- 
l’ ingegno , e della scienza dei contendenti , onde i giudici 
col proprio voto dessero la preferenza al migliore (2). 

Tion professori, né cattedratici, ma di grado poco minore 
erano due dottori aggregati al Collegio teologico e legale, 
i quali avevano nome di Maestri di Circolo : nome appro- 
priato alla figura , perché al Maestro facea cerchio la sco- 
laresca, ed egli si allogava nel mezzo sur una sedia latissima 
a braccinoli, dalla quale dava il suo insegnamento. In questo 
Circolo, che tenevasi nei giorni fenati, in cui vacavano le 
lezioni dei Professori, ciascun Maestro proponea agli studenti 


GefloUi, In congegnenza di dritti acquisiti, già appartenuti all'antico Stvdiu 
GEstAALC. Essi le tennero Ano alla soppressione dal toro Ordine; le lieb- 
bero dopo la ripristinazione del medesimo; e le perdettero di nuovo nel 

tSiS. 

(1) Vfd. sopr. Gap. IV. 

(S) RR. CosTrri'ziOM del 4765 per la Universitò di Sas-sari. 
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gli argomenti e le questioni , perché vi dis(Hitassero sopra : 
le questioni e gli argomenti erano tratti per ordinario, in Leggi 
dalle Instiluzioni canoniche, e nelle scienze sacre dalla Teo- 
logia morale, e dalla Dogmatica, ma più spesso da questa, 
per confutare gli errori degli antichi eresiarchi, fra i quali 
primeggiavano sempre i Donatisti, i Pelagiani, gli Euti- 
chiani, e i Nestoriani: e gli studenti in queste seconde di- 
spute, eh' erano le più solenni, si partivano in due schiere, 
gli uni atteggiandosi in sembianza di eretici , e gli altri di 
difemori del damma; si assalivano, e si schermivano a vicenda 
con Sillogismi, con entimemi, e con quante altre armi som- 
ministrava la Dialettica (sempre in lingua latina] ; si pun- 
zecchiavano anche talvolta con motti e con arguzie ; nò si 
ristavano dal combattere, finché il Maestro non intervenisse 
per attribuire la vittoria ai difensori, ripetendo e spiegando 
le ragioni del trionfo, che si fossero addotte, e aggiungen- 
dovi lo altre che mancassero: era un pu.eùato scolastico, cho 
rendeano clamoroso l’ ardore giovanile, la emulazione, e gli 
applausi degli ascoltanti ; ma quanto maggiore n’ era 1' ap- 
parato, tanto minore n' era per gli studi il profitto, e la so- 
stanza. La creazione del Circola non era molto vecchia , e 
avea sneceduto ad altra istituzione più antica del cittadino 
sassarese Lorenzo Sarapero ; durò fino al quarto lustro di 
questo secolo ; e fu poi convertita nell’ altra più proficua 
delle Conferenze teologic/te (1). 


(<) Nel 466i (.Stromcnlo 45 novembre) Lorenzo Sim|>ero , vnscovo di 
Amptirias (m Sardegna)^ erogò una somma ragguardevole di denaro, acciO 
servisse di fondo per la eostiuizionc di una rendila annua a favore di un 
Alunno di Teologia della rniversità di Sassari, da inviarsi a Roma per 
istrujrvisi più largamente nelle scienze divine, e nid dritto canonico. Il 
Comune di Sassari tolse a suo carico un tal fondo, obbligandosi di pagarne 
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Gli studenti erano tnlti matricolati, perché scritti in ma- 
tricola, e pagavano tassa , ond' essere ammessi agli studi 
univcrsitarii ; e dalla matricola, libro o registro a due colonne, 
si staccava la cartella di ammissione, che chiamavasi latina- 
mente Admittatur, perciocché in lingua latina si facevano 
eziandio le inscrizioni e le registrazioni. L' Admittatur era 
annuale, controssegnato dal Censore, e dal Segretario della 
Università, e conferiva agl’ inscritti il diritto d’ intervenire 
alle scuole, di farvi i corsi di propria scelta; c, questi com- 
piuti, di chiedere e sostenere 1’ esperimento degli esami: ma 
il diritto agli esami era casso, se professori, e direttore spi- 
rituale sullo stesso Admittatur non attestassero, avere gl’ in- 
scritti assistito con diligenza alle lezioni dell' anno scolastico, 
aver adempiuto ai doveri religiosi, e osservate le discipline 
universitarie. Doveano i candidati per ciascun esame fare il 
deposito (sonama in danaro, maggiore o minore, secondo il 
grado accademico cui aspiravano); e dai depositi si levavano 
le propine per gli esaminatori: il sopravanzo applicavasi agli 
stabilimenti scientifici, e alla Biblioteca. Sei anni duravano gli 

l’annua rendita; ma poi, avendolo impiegalo per inlicro nel ristauraincnlo 
dell'antico porto di Torres, la rendita venne meno, cess<) l’invio dell’ .4- 
lunno a Roma, e gli furono soatituiti nella Università i due Maestri di Cir- 
colo. In uno di questi Circoli Universilarii fece sue prove, ed armeggia- 
menti anche l’autore dello presenti Sotizie storiche, mentre attendeva agli 
studi teologici; ai quali poi diede l’ullimo nate nel 4819. Maestro del Cir- 
colo era in quel tempo un ^Vngelo Francesco Cubeddu dottore aggregato 
al Collegio di Teologia; e fu l’ultimo, non essendosi poi mai, dopo la di 
lui morte, affidato a nessun altro un tale uffiiio. Con migliore intendimento 
fu dato invece l’incarico al Professore di Teologia morale n Ha stessa Uni- 
versità di tenere conferenze, ed esercitazioni ebdomadarie co’ suoi scolari. 
L'altro Circolo per la Legge avea già prima del 4819 ccss<ito di esistere. 
I nomi di questi Maestri di Circolo si possono leggere nel Doamento 
N.* V in fin. 
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studi universitarii per conseguire il dottorato; a questa meta 
finale si giungeva per prove successive di disputazioni, e di 
esami. Gli esami erano privali o pubblici, annali e biennali, 
se di un anno o di un biennio fossero le materie scolastiche 
sulle quali si dovesse dar prova: nei privati, quattro gli esa- 
minatori (professori o dottori aggregati in supplemento) ; 
cinque i votanti col Prefetto del Collegio , che presiedeva 
all’ esame ; nei pubblici, quattro i dottori del Collegio che per 
mezzo di argomentazione esaminavano; votanti, il Prefetto, i 
Professori e tutti i dottori aggregati che v' intervenissero : a 
maggioranza di voti si conseguiva dai candidati 1’ approva^ 
zione: era allora sconosciuto il trovato dei moderni riforma- 
tori, i quali introdussero la frazione del giudizio morale e 
complessivo di ciascun volante in multipli, c in punti, quasi 
peso materiale d’oncia, divisa in dramme ed in scropoli. Uno 
solo, e complessivo, dopo il corso di due anni, era l’esame 
per la filosofia, e, vinta la prova, si conferiva al candidalo 
il grado accademico di Maestro di arti liberali: cinque, dopo 
il corso di quattro anni, erano gli esami prescritti per le 
altre Facoltà; tre privali, e due pubblici, e, superati gli e- 
sperimenti, i candidati conseguivano i griuli, prima di bac- 
celliere, poi di licenziato (lat. prolyta, ossia abile a sciogliere 
i nodi, e le questioni della scienza) , e in ultimo I' onore 
supremo delia laurea. Solenne era il modo, con cui questa 
si conferiva. Uno dei professori, che avea nome di promotore, 
raccomandava con breve orazione latina il candidato al Col- 
legio, riunito accademicamente con lo sue assise: poi seguiva 
la pubblica disputazione , in cui quattro dottori aggregati 
impugnavano i punti della scienza (tìieses) posti in questione, 
e il candidato li difendeva: poi si raccoglieano i partili nel 
bossolo: e poi, se i parlili, o in tutto, o in maggioranza 
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fovoreroli, il candidato era acclamalo dottore: e il professore 
jtromovente, accoltolo prima coll’ antica cerimonia cavalleresca 
della abbracciata, gli ponea sul capo il berretto, e l’anello 
dottorale nel dito; gli porgea aperti, per poterli a suo pla- 
cito svolgere, i jibri classici della scienza, e proclamava com- 
petergli da tal punto, e doverglisi serbare integro e incorrotto 
{eartam tectumque) il drillo di salir cattedre [cathedram aacen- 
dendi) e d’insegnare in Scuole, in Accademie, Università, e 
Licei; anzi, ed insomma, per universum orbem docendi. A 
questa solenne collazione di Laurea seguiva il diploma (per gli 
altri gradi accademici sole patenti), scritto e rabescato su 
lucida membrana, con sigillo pendente da fili serici, col quale 
il Cancelliere Universitario, per autorità regia e apostolica 
a lui delegala (Regia et Apostolica aucloritate mandante) lo 
dichiarava meritamente insignito (jure meritoque) della corona 
dottorale. E a mani del Cancelliere, prima di conseguire il 
Diploma, anzi subito, dopo la proclamazione accademica, i 
nuovi dottori giuravano, di serbare intatta, di non offendere 
nell’ insegnamento la fedo cattolica, e di osservare lealmente 
gli statuti uuiversitarii : il quale giuramento prestavasi eziandio, 
prima di assumere il loro uffìzio, dai dottori aggregati, e 
dai professori ; con speciale promessa per parte di quelli che 
appartenevano al Collegio teologico, di attenersi sempre, e 
con fermezza, alle dottrine di S. Agostino, e di S. Tommaso. 

Copioso dal 1765 fino al 1848 fu sempre il numero degli 
studenti inscritti nella Università di Sassari: nei primi tempi 
della ristaurazione superava i cinquecento, e poi nello scendere 
non fu quasi mai minoro di quattrocento : gli esami vi erano 
dati e sostenuti in proporzione degli accorrenti: e i giovani 
vi accorrevano vogliosi da lutto il Capo settentrionale del- 
r isola, e anche dalla vicina Corsica (mentre pel Capo me- 
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ridionale si aveva più breve, e cotnmodo accesso alla Uni- 
versità di Cagliari), e vi trovavano varia, larga e sufficiente 
la via per istruirsi, e farsi abili co' loro studi all’ esercizio 
delle professioni liberali. Lo insegnamento, che per si lungo 
periodo di tempo vi fu in vigore, abbracciava nel suo insieme 
il meglio, e il più importante a sapersi nelle scienze, e nelle 
lettere; per ciascun ramo delle medesime vi era cattedra, e 
professore speciale. Nella Facoltà filosofica si davano lezioni 
di logica, di metafisica, di etica, di fisica, di matematica, 
e di eloquenza italiana e latina: nella Teologica di sacra 
scrittura, di lingue orientali, e più specialmente di lingua 
greca ebraica e siriaca, di teologia dogmatica e morale, e di 
storia ecclesiastica: nella Legale di Instituzioni civili (di 
Giustiniano), di Digesto, e di Pandette, di Instituzioni ca- 
noniche, e di Decretali pontificie ; nella Medica di medicina 
teorico-pratica, di materia medica, di medicina legale, igiene, 
polizia medica e botanica, di fisiologia, di patologia gene- 
rale, e di anatomia: e nella Chirurgica di chirurgia teorico- 
pratica, di operazioni chirurgiche, e di ostetricia. Vi erano 
inoltre cattedra e professore di Chimica generale, e farma- 
ceutica (1): e lezioni di Clinica medica e chirurgica dai 
professori di medicina teorico-pratica, di materia medica, 
di patologia generale, di operazioni, e di ostetricia si da- 
vano alternamente in tempi prefiniti nell’ Ospitale degl' in- 
fermi, affinchè gli studiosi dell’arte salutare meglio appren- 
dessero la pratica applicazione dei principj nell’ apprestare lo 
loro cure all’ umanità soiTerente. 


(1) Apparteneva alla Facoltà c Coìtegio di Filosofia, vi avea posto eoo 
gli altri professori, secondo la propria anzianità; c nelle piibbliclie adu- 
nanze ne vest.va eziandio le assise. 
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Con (ali ordinamenti la Università di Sassari dal 1765 
fino al 1848 (1) fece olili e sempre nuovi progressi ; e cor- 
rispose degnamente al fine dell’ antica e primitiva sua insti- 
(uzione. Le scienze e le lettere vi ebbero sempre eletti e 
distinti enltori; e più specialmente ve li ebbero le scienze 
sacre, e il romano dritto. In essa fecero i loro studi, e da 
essa uscirono nomini eminenti, che rifulsero per sapere, per 
dignità, c per uffizi pubblici nella Chiesa, e nello Stato; e 
scrittori di bella fama in Italia e fuori , fra i quali basterà 
qui accennare, fra gli antichi al Soggia, e fra i moderni al- 
r.àzuni, E nella medesima insegnarono professori chiari 
e solenni, come il Berlendis, il Carboni, il Madao, il Celti, 
il Gagliardi, il Gemelli, il Mazzari, il Regonò, il Rolando, 
il Sacebero, e molti altri, i quali lasciarono nelle lettere 
italiane e Ialine, nelle discipline filosofiche, nelle materie 
economiche, nella scienza medica e anatomica, nella storia 
naturale, nell' uno e nell' altro drillo, e anche nella greca 
erudizione, scritti ed opere assai commendate, ed alcune 


(I) Gli Ordinamenti Vniversilarii , pmanali con RR. Patenti del 27 set- 
tembre 48(2, furono applicati eziandio alla Università di Sassari. Le prin- 
cipali variazioni ed aggiunte , die tali Ordinamenti apportarono alle RR. 
Costituzioni del 4765 turano queste : presidenza del Magistrato sopra gii 
studi attribuita al Reggente della Reale Govemazione, ove mancasse l'Ar- 
civescovo Canceltiere : creazione di un Vice-Censore, c di un Rettore Uni- 
versitario : dritto al diploma di nobiltà personale c progressiva al terzo 
professore di una stessa famiglia e discendenza: relazioni trime.strali, e ge- 
nerale sugli studi superiori , inferiori, ed elementari da farsi annualmente 
al Governo da detto Magistrato sopra gli studi : materia e forma degli 
esami per gli aspiranti al notariato: esami pe’ laureati in Università estere: 
studi ed esami per gli architetti, gli agrimensori, flebotomi , speziali e le- 
vatrici: e dippiù alcune nuove prescrizioni |>el protomedicato , per gli sta- 
bilimenti scientifici, per la biblioteca, e ix;r l' amministrazione. 
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eziandio di scientifica celebrità (I). Con siffatti esperimenti 
0 con prove cosi laudevoli, professori e dottori della Uni- 
versità ristaurata si mostrarono e furono degni successori di 
coloro, ebe nel tempo antico (dal 1562 al 1765) aveano 
sostenuto nello Studio generalb, e nell’AccADEiuA Tvrbitana 
r onore degli studi, e dell' insegnamento. 

(I) Veci. Diicwneiilo N.* VI. in Un. 


Digiti.'! '■ C'o 


CAPO Vili. 


Siuio (iella Università’ di Sassari dal I8i8 linu al <861. 


Nel I8i8 ordini nuovi succedeUero agli antichi nel pub- 
blico insegnamento; consegnenza necessaria dei nuovi ordini 
civili e politici, ai quali era chiamata la nazione per le fran- 
chigie costituzionali: ma furono presto mutati e rimutati 
con si lunga e si varia sequela di leggi c di regolamenti , 
che ormai, come giorno a giorno nel tempo, cosi negli studi 
succede rapidamente la novità alla veccliiezza: mutabilità o 
mutazione continua, che rende labile e incerto il presente , 
non promette fermo, né robusto 1’ avvenire. La Università di 
Sassari subi ancor essa, come tutte le altre dei regno ita- 
liano, le innovazioni, e le riforme governative (I). Queste 
le principali. — Al MagUtrtUo sopra, gli studi (2) fu sur- 
rogato nel 18i8 un Consiglio Universitario: capo del Con- 
siglio un Presidente scelto dal Re; membri cinque professori 
delle cinque Facoltà; e aggiunti due altri, illustri per me- 
rito scientifico o letterario; tutti di nomina Regia, ma i primi 

(1) Le innovazioni c le r. forme furono elaborato nel Mimìtrho per la 
pubblica istruzione, creato por la prima volta nel I8i7. 

(2) Il Magi:(tra(o iiopra gli studi era stato abolito con Lettere Patenti del 
ao novembre 1817, noliticatc poi con Regio Brevetto del H gennaio <8i8. 
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sopra un terno di professori formato dai Consigli Collegiali: 
più, il governatore del Collegio Canopoleno (1), e un Con- 
sigliere del Municipio, se chiamatovi, a placito del Presi- 
dente: più, un Consultore legale, e un Segretario : perpetuo 
r ufllzio del Presidente, c dei membri aggiunti ; annate quello 
degli altri membri del Consiglio: fra i professori consiglieri, 
scelto dal Re il Rettore accademico ; e questi a sua volta 
sceglieva un altro per fare le sue veci. — Le cinque Facoltà 
ebbero ancor esse ' i loro particolari e distinti Consigli; capo 
il Preside ; membri tre Professori, c due Dottori, eletti per 
libera votazione dai Collegi: i Consigli delle Facoltà dal- 
Y Universitario dipendevano; e questo dal Consiglio superiore 
di pubblica istruzione. Diversi gli uffizi, i diritti e i doveri 
dei Consigli, e dei membri che li componevano. Al Consiglio 
universitario^ nella prima sua creazione, il sopravvedere e 
governare tutto l’insegnamento; studi universitari!, superiori, 
medii ed elementari; e i Collegi e i Convitti, diventati poi 
Licei e Ginnasj: a lui il dritto di fare regolamenti speciali 
per la esecuzione delle leggi; e di proporre al Consiglio 
superiore i provvedimenti, o necessari, o utili pel progresso 
della istruzione : a lui il provvedere all’ amministrazione delle 
proprietà e delle rendile universitarie; e il deliberaro sulle 
ragioni giuridiche, che alla Università competessero: a lui 
pronunciare sui richiami relativi ai corsi, e agli esami; dar 
voto consultivo sulle dispense dai regolamenti; e spedire i 
diplomi pe’ gradi accademici: a lui lo esaminare i titoli dei 
candidati per 1’ aggregazione ai Collegi, e pel conseguimento 
delle cattedre vacanti : a lui infine il formare, di accordo coi 
professori insegnanti, e trasmettere al Consiglio superiore, 

it) \>a. ^>i>i . r.Ar. IV. 
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quelle mostre, o tavole, o indici, che si appellano programmi 
dei corsi universitarii. — Ai Consigli delle Facoltà il dritto 
di proporre un terno di professori, sul quale dovesse cadere 
la scelta regia di uno di essi a membro del Consiglio Uni-> 
versitario; e i Ripetitori per ciascun anno scolastico; e l’am- 
messione dei candidati per l’aggregazione ai Collegi: agli 
stessi Consigli 1' obbligo insieme di esaminare, e trasmettere 
al Consiglio universitario le relazioni, o notizie date dai pro- 
fessori (la legge le chiamò rendiconti) sull' andamento delle 
loro scuole: proporre i mezzi utili all’ avanzamento degli studi 
nella Facoltà da essi rappresentata; e formare le note ragio- 
nate degli studenti, i quali per ingegno, e per studi assidui 
si distinguessero. — Il Rettore accademico poi dovea essere 
vigilatore, perchè professori e studenti adempissero ai propri 
doveri, e 1’ ordine interno dell’ Università non fosse mai tur- 
balo; e avea facoltà disciplinari per ammonire, e correggere, 
.subordinate però (fuori casi di urgenza) alle deliberazioni del 
Consiglio universitario. E il Consultore legale, scelto fra i 
membri della Facoltà di Leggi, e succeduto all’ antico Cen- 
sore, ne sedò le facoltà tutte, e quella specialmente di far 
eseguire le leggi e i regolamenti. Questo nel suo insieme, e 
nelle parti sue principali, fu nel 1848 l’organizzamento in- 
terno della Università di Sassari (1); cui si aggiunsero poco 
appresso la divisione della Facoltà di scienze e lettere in due 
Facoltà separate, una di belle lettere e filosofia, e l’ altra di 
scienze fisiche e matematiche, suddivise entrambe in due 
Classi (:2); poi gli ordinamenti per la nomina dei Presidi e 
dei Consiglieri delle Facoltà, e il tempo del loro uffizio, pel 


(t) Legge 4 ottobre IHiS. 
(2) Li ggc 9 ottobre tSiS. 
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numero dei dottori di ciascun Collegio, per l’ ainmesslone 
alio aggregazioni Collegiali, e per la forma degli esami nel 
concorrervi ( I ) ; e poi ancora il Regolamento disciplinare (2). 
E al di fuori della Università, ma nel suo Circondario, 
Commissione pel governo delle scuole secondarie, cui era 
capo il Presidente universitario; Consigli per le scu,ole ele- 
mentari; Consigli pe' Collegi; e Ispettori, e Provveditori; 
creazioni nuove, che nacquero tutte con la legge riformatrice 
del pubblico insegnamento (3). 

Le prime creazioni, e le riforme universitarie furono un 
solo portato, né ben maturo, di quella Legge; e le riforme, 
parte ritennero, e ammodernarono, parte abolirono degli or- 
dini antichi : mantenute le cinque Facoltà, coll’ aggiunta dei 
Consigli, e le cattedre esistenti e i prosessori che le teneano: 
mantenuti i Collegi, e lo loro assise; cresciuto il numero 
dei dottori aggregati : mantenuti i gradi accademici dalla Bac- 
celleria alla Laurea; escluso il Magisterio di arti liberali, 
che con gli Elementi della filosofia, e delle scienze fu rele- 
galo alle scuole secondarie: mantenuti per gl’ insegnanti 
gli scarsi stipendi; e pe' candidati, e per gli esami gli antichi 
depositi, e le propine: mantenuta per gli studenti la inscri- 
zione e la matricola; ma il vieto admittalur latino conver- 
tito italianamente in carta di ammissione: mantenuti i diplomi 
pe’ gradi conseguiti nella Università, ma essi pure da latini 
rifatti italiani; e mantenuti l'Oratorio, il Direttore, gli atti e 
la istruzione religiosa. — Meno numerose , ma piu radicali 
furono le abolizioni; soppressa la eminente carica del Can- 

(1) L(>(,'gc 12 ottobre tSiS; e Regolamento relativo del tS aprile ISSO. 

(2) Legge 46 ottobre 4848 col Regolamento annesso del 9 ottobre dello 
stesso anno. 

(.1) Detta Legge 4 ottobre 4818. 
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ccLLiEHE Unirersitario; donde nacque, che mancata l'autorità 
apostolica congiunta ab antico alla regia, mancò con essa la 
potestà legittima, che proclamasse i dottori nelle scienze sacre, 
e conferir potesse ai medesimi il diritto e la missione d'in- 
segnare la sincera dottrina cattolica: soppressi i concorsi alle 
cattedre nell’ antica forma di pubbliche e solenni opposizioni, 
e sostituita a quella lotta scientifica la meno clamorosa, e 
più comoda presentazione dei titoli ( I }: posti fuori i trattati 
scolastici impressi, e i manoscritti ormai obsoleti; e in loro 
vece e luogo i programmi, c le lezioni orali dei professori : 
tolto il veto draconiano, che alla povertà onorata, e alla gio- 
ventù, coi mancasse o fallisse il censo domestico, chiudea 
le porte universitarie (2); vietate però agli studenti le riunioni 
numerose in luoghi pubblici, e le associazioni politiche e let- 
terarie, se prima il Rettore, e il Consiglio accademico non 
vi assentissero; e abolite tante altre prescrizioni di esterno 
reggimento, e d* interna disciplina, le quali non concordavano 
co’ tempi mutati, e dagli ordini nuovi, più larghi e più liberi, 
si discordavano. 

A queste prime leggi, dopo una sosta di quasi due lustri, 
ne succedettero altre nuove , e decreti, e regolamenti in gran 
numero, i quali fecero, disfecero, e rifecero in varie guise, 
nella sostanza, e nelle forme, l’ insegnamento pubblico ed 
ufficiale. Nel i857 decreti e regolamenti, regi e ministeriali, per 
gli studi secondari (Deputazioni provinciali. Provveditori, 

(t) Col Regolamento del 48 aprile 4850 fu fatto rivivere questo antico 
Cmcorso, ma in forme alquanto diverse, per le aggregazioni ai Collegi dello 
diverse Facoltà Universitarie: all’antica dissertazione oralo furono sosti- 
tuite la dissertazione, e la lezione in iscritto. 

(2) Pregono Viciregio del 20 maggio 48i5. Il Viceré, dal quale onta- ■ « 

Dava, era allora il Luogotenente Generalo Gabriele Pc-Lnunay. 
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Ispettori, e maestri delle scuole speciali) {\)\ decreti e regola- 
menti per gli studi universitari (Corsi di farmacia, manipola- 
zioni farmaceutiche nei laboratori chimici, esercitazioni pra- 
tiche di Chimica ganerale, e studi della medicina, e della 
chirurgia) (2) : le due Facoltà medica e chirurgica riunite nel 
1857 in una sola (3); e cosi ridotte da cinque a quattro le 
Facoltà universitarie: nel 1857 la scuola di Farmacia assi- 
milata quasi ad un Collegio, benché non ne avesse, nè il 
dritto, né il nome (4) ; nel 1 857 accresciuti e spartiti per 
classi gli stipendi ai professori delle tre Facoltà, teologica, 
medico-chirurgica, e di scienze fisiche e matematiche ; ma le 
classi, uguali per numero, minori per numerario delle asse- 
gnate ai professori della Facoltà legale (5) : e nello stesso 
anno, prima una nuova legge organica, che aboli il Consiglio 
universitario, e ne demandò le incombenze, parte al Rettore 
accademico, e parte ai Consigli delle Facoltà (6); e poi un 
decreto regio, che fissò le attribuzioni del Rettore, dei Pre- 
sidi, dei Consigli, e del Consultore legale (7). — Due soli 
nel 1858 furono i provvedimenti governativi per la Univer- 

(t) Decreti e Regolamenti R.i del 13 luglio, e del 29 agosto <857. Leggo o 
Regolamento del 30 giugno 1857. 

(2) Decreti e Regolamenti Ministeriali del 9 aprile , 28 agosto , e 3 set- 
tembre 18.57. — Decreto e Regolamento Regio del 25 luglio I8'i7. 

(. 3 ) Decreto e Regolamento Regio 25 luglio (857. 

(i) Doveano attendere a questa Scuola nella Università di Sas.'iari i pro- 
fessori di Ckimica, di Farmacia teorico pratica, e di Botanica, ed esservi 
aggregati quattro Farmacisti. 

(6) Decreto Reale del 23 dicembre 1857. Ved. Documento N.'VII in fin. 

(6) Leggo del 22 giugno 1857. Con questa Legge furono attribuite al 
Rettore le ineumbenie amministrative e discipiinari, e ai Consigli delle Fa- 
coltà le incumbenie accademiche del Consiglio Univcrs.tario: e fu creato 
pure un Vice-Rettore di nomina regia. Ved. Documento N.° Vili. 

(7) Decreto Reale, c Regolamento del 1 luglio 1857. 
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sita di Sassari (I), e due altri nel 1859 (2); ma nel finire 
di quest'anno una Legge, non discussa in Parlamento, ma 
emanata in virtù di pieni poteri conferiti al Governo, ne 
decretò la soppressione (3). Grave il danno; non meno grave 
la parola, che nella classica lingua d’Italia suona, ed è ve- 
ramente oppressione. E la soppressione opprimeva la Uni- 
versità di Sassari, mentre le cattedre vi" erano state accre- 
sciute, e nelle quattro sue Facoltà i rami più importanti 
delle scienze e delle arti vi erano con bella gara, e non mi- 
nore sapienza insegnati (4); la opprimeva in tempi di libertà, 
due anni soli dopo una lunga e luminosa discussione parla- 
mentare, in cui finalmente avea trionfato il solenne principio 
del libero insegnamento (5); la opprimeva, dopo tre secoli 

H) R. Decreto del t5 gennaio <858, con cui furono fissati i depositi, e. 
gli emolumenti per gli esami della Facoltà medico-chirurgica; c altro R. 
Decreto del <0 ottobre <858 , col quale lu approvata la pianta numerica 
degli Stabilimenti scientifici deUa Università di Sassari. 

(i) Due RR. Df'Creti del 20 agosto <859: con uno furono stabiliti il de- 
posito e gli emolumenti per l'esame di aggregazione al Cof/ej^io Farmaceu- 
tico; e con l’altro regolati gli esami di ammissione al Corso universitario 
di Farmacia. Fuori della Università, fu pure applicato a Sassari, c sua Pro- 
vincia con R. Decreto del 23 ottobre <859 il Regolamento transitorio per 
l’ins‘'gnamento classico e secondario. 

(;<) Legge del <3 novemb. <859. Cap. XIV. Art. <77, <78, <79, <80, <8<. 

(i) Nel precedente Capo VII furono già nom.natc le cattedre delle tre 
Facoltà, teologica, medica, e chirurgica, lo quali erano tredici sopra lo 
cinque* della Facoltà filosofica trasportate al Licao. Quelle della Facoltà 
legale erano state accresciute, sommavano a nove, ed erano le seguenti: 
t* d' luslituzioni civili e canoniche: 2* di Dritto romano: 3° dei Codice 
Civile romano: di Dritto canonico: 5* del Codice Civile patrio: 6* di 

Dritto costUtìzionale , internazionale e marittimo : 7* di Dritto penale, e 
di Procedura: 8* di Economia politica e Dritto commerciale: 9* di Enei- 
clnpedia, e Storia dei Dritto. 

(5) Di tale diacnssioBe parlamentare, cui prese viva parte anche io scrit- 
tore delle presenti Notizie, fu conseguenza la Legge del 22 giugno <857; 
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di vita propria, e di non ingloriosa esistenza. Gravi querele 
suonarono subito contro quel decreto di soppressione ; lo 
lamentava il Comune di Sassari ; lo lamentava con esso tutto 
il Capo settentrionale dell’ isola. Dicevano , dover mancare 
con la Università dì Sassari il centro ' naturale , in cui la 
metà quasi intiera della gioventù sarda potesse ricevere il 
benefizio dell’ istruzione ; ed essere fuor di ragione, e con- 
trario a giustizia, che in nno solo, o in vari luoghi si ad- 
densasse tutto r insegnamento nniversitario, togliendo agli altri 
quel tanto che già possedeano, ed era necessario e sufficiente 
a formare uomini abili all’ esercizio delle professioni liberali : 
questo ultimo, aggìungeano, essere bisogno precipuo della 
Società; questo richiedere la maggior dilTusione dei lumi 
nella presente civiltà del secolo; e questo potersi conseguire, 
conferendo a una, o più Università maggiori o principali, il 
magisterio dell' ottimo, lasciando alle Università minori il 
magisterio del bene nel pubblico insegnamento : invocavano 
poi più specialmente il diritto di Sassari a mantenere la 
propria Università, fondata e dotala ab antico da generosi 
suoi cittadini ; il diritto dei municipii e delie province a con- 
servare, se li avessero, o a creare, se ne difettassero, insti- 
tuli di pubblica istruzione, e di educazione; e i portali sinceri, 
non bugiardi, della libertà, la quale nella vita incoercibile 
e progressiva della umana intelligenza non potea, non dovea 
tollerare, che il sapere, ogni ragione di sapere con sole 
forme ufficiali e governative fosse sempre attuata, regolala c 
disciplinata: e con questi argomenti, e con altri ancora, che 

la quair, se non fu assai larga, riconobbe però il principio della libertà 
dell’ insegnamento. Se poi questa libertà , proclamata in massima , non si 
veriflcò in pratica, ne fu in colpa, non la Logge, ma il modo con cui fu 
applicata, ed eseguita. 
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aveano già espressi prima della decretata soppressione, con 
memorie e con petizioni , a ministri, a deputati, al Parla- 
mento (t), credeano e speravano poter salvare la loro Uni- 
versità, condannata nel capo da poteri eccezionali. Ma essi 
non faceano frutto. Il decreto di soppressione del 1859 dovea 
avere il primo suo effetto nel 1860: intanto, e nell' inter- 
vallo, tutti i provvedimenti governativi sulla pubblica istru- 
zione taceano della Università di Sassari: non era in fatto, 
ma la riteneano in diritto definitivamente soppressa (2). Il 
rimedio al male, e il mezzo di cansare la soppressione, non 
erano le memorie, e le petizioni : erano invece le discussioni 
parlamentari, che doveano far chiari, e provarne la ingiustizia 
e il danno: erano i poteri legislativi, che soli, e nelle forme 
ordinarie, poteano ripararli. E^a questo mezzo di salvezza 
estremamente ricorsero: — d^ questo solo, secondo il concetto 
dei cenlralisli, la Università di Sassari ottenne, non sicurezza 


(1) Prima della pubblicazione della Legge 13 novembre 18">9 il Muni- 
cipio di Sassari, che avea avuto notizia della progettata soppressione della 
sua Università, indrizzù una memoria al Presidente dei Ministri, e un* altra 
ai Deputati, nelle quali riassumeva le ragioni, per le quali un tale prov- 
vedimento si credeva nocivo, ed ingiusto. — E dopo la pubblicazione della 
Legge, presentò una petizione al Parlamento per dimostrare lo stesso as- 
sunto. Le memorie, e la petizione andarono per le stampe, c furono sot- 
toscritte da infinito numero di cittadini sassaresi, e da mollissimi Comuni 
del Capo settentrionale di Sardegna. Nella petizione al Parlamento si lamen- 
tava pure l’ abolizione della Classe della Corte di Appello sedente in .“«ssari, 
la quale fu decretató con altra Legge delld stes.sa ilala 13 novembre 1859. 

(2) Tre KB. Decreti 20 novembre 1859, relativi alle tasse, emolumenti , 
segreterie, c stabilimenti scientifici universitorii ; ed un R. Decreto 23 di- 
cembre 1 839 sull' amministrazione centralo e locale della istruzione puli- 
blica, tacquero intieramente della Università di Sassari , mentre quei prov- 
vedimenti erano applicati alle Univers.tù di Torino, di Genova, di Cagliari, 
e di Pavia. 


Digitized by Coogle 



dì vita, ma dilazione di morte (I). Nel 1860 nelle aule del 
Parlamento italiano fu virilmente disputata la gran questi one(i2). 
Non si udi in esse la voce dei sardi, che pur vi erano a 
rappresentare la nazione, o perchè la modestia li rallenesse, 
0 perché il timore di sembrar vinta dall’ amor patrio la sere- 
nità del giudizio, o altro giusto motivo al silenzio li consi- 
gliasse (3); ma risuonarono quelle aule di discorsi eloquenti, 
che in varie sentenze esprimevano il voto degli oratori. Uo- 
mini chiari per ingegno, e rinomali per sapere scientifico e 
letterario, sostennero le ragioni della combattuta Università 
di Sassari (i); fra essi andò innanzi a tutti per zelo e perse- 
ti) Non fu queslo solo il mezzo, per cui si ottenne la sospensione del 
Decreto 13 novembre 1839; ma vi contribuirono pure efficacemente il Mu- 
nicipio, e la IVovincia di Sassari, concorrendo, dopo quel Decreto, ad ac- 
erescere con le loro offerte le annue rendite universitarie. E il Consiglio 
Provinciale di Sassari vi contribuì particolarmente con la sua Deliberazione 
del 7 febbraio 1860, nella quale, non solo fece instanze per la conserva- 
zione della sua Università, ma votò a favore della medesima lire italiane 
trentamila all'anno. Ved. Documento N.' XII in fin. 

(3) Nella Camera dei Deputati, nelle Sedute dii 2, 12, 13 e li giugno 
1860; c in Senato, nella seduta del 26 giugno dello stesso anno. Ved. gli 
Atti P*i\u«entàhi. 

(3) I Deputati Sordi sottoscrisiicro alla propoeta di legge per la eoepen- 
eione, fatta dal D putato Pasquale Stanislao Mancini nel 31 maggio 1860: 
e fra essi, nella Seduta del 13 giugno 1860, dis.sero nella Camera legisla- 
tiva alcune parole I deputati Ferracciu, e Asproni ; il primo, perchè la que- 
stione fosse ristretta alla sola sospeneione lemporaria della soppressione 
della Università di Sassari già decretata; e il secondo per purgare la Sar- 
degna dalla ormai vieta accusa di barbarie, che gli sembrò essersi fatta da 
qualcheduno degli oppositori alla proposta del Mancini. Ved. Atti P.vbls- 

«ENTAOt. 

fi) Nella Camera i Deputati .Mancini , Sineo , Macciò , Grimelli , Paiano , 
Alfieri, Tornati, Sperino, Mamiani (allora ministro della pubblica istruz one;. 
Berti (attuale mini.stro dello stes.so Dicastero) e Cavour G. ; nel Senato , il 
suddetto ministro Mamiani, e i senatori Cibrario, Hiberi, e Saiib d’ Igl ano. 
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veranza nel coniballere il proponente della legge sospeìi^iva{i): 
pochi, e con armi cortesi, gli opponenti (2): ma prevalse 
in fine la cansa dei difensori, e la legge usci vittoriosa dal- 
1’ urna parlamentare (3). Risorse allora, ma con vita sempre 
minacciata e precaria, la Università di Sassari: Municipio e 
Provincia accorsero di nuovo a sostenerla con efficaci argo- 
menti di vigore, e di salute (4): di nuovo le leggi, i decreti. 


In quest’ uUima assemblea il senatore Marzucchi presentò a nome dell'uin~ 
zio centrale uno petizione di alcuni cittadini di Cagliari, con la quale si espri- 
meva il danno che nc deriverebbe alia loro Univeraità , pel minor merito 
delle tasse universitarie che si pagherebbero in quella di Sassari, se fosse 
Conservata. Vi-d. Atti PaauuzMTzai. 

(t, Il suddetto avvocato Mancini, Deputalo del Collegio di Sassari. 

(S) Nella Camera, i deputati Bonghi, Sella, c Susani: nel Senato il sena- 
tore l.a Marmerà Alberto, e Gabrio Casali: quesfultmo per difendere il 
decreto di soppres-sione del t.t novembre 4859, emanato in virtù di po- 
teri straurdinarii, mentre egli era mini.stl-o della pubblica istruzione. Ved. 
Atti Pahla5IIst.mu. 

(3) Nella Camera del Deputati con 46i voli favorevoli, c 53 contrarii, sopra 
247 votanti: nel Senato, sopra fi3 votanti, con voti 47 favorevoli, e 46 
conlrarii. Ved. Atti PAai.mExr.iai. Il testo della legge sospensiva approvala 
dal Parlamento è il seguente. 

Art. 1. K sospesa reseciirione degli articoli 177 a 481 della legge sulla 
pubblica istruzione del 43 novembre 4859 riguardanti la soppressione della 
UniversilA di Sas.sari. 

Ali. II. Il Governo è autorizzato ad applicare anche all’ llnivcrsitò di Sas- 
.sari le discipline, e le disposizioni stabilite nella legge anlidcUa per l’ordi- 
namento degli sludii universitari!, senza eccedere i>erò i limiti del comples- 
sivo ammontare dell’ultimo bilancio del 4889. 

Questa Legge fu sancita dal Re, e pubblicata in data 8 luglio 4860. Ved. 
Atti nei. Governo, Anno 4860. Voi. XXIX pag. 965 N.* 4160, 

(4) Con deliberazione del 4' maggio 4864 il Consiglio Provinciale di Sa*- 
sarì confermò la olTerta di lire trentamila annue a favore della Universi k 
di Sassari, ed espresse il volo di una leggo definitiva per la conservazione 
della medesima: e con altra deliberazione del 44 s<-tt*mbrc 1863 espresse 
pure il volo, che detta Università fosse mantenuta come libera, laddove si 
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i rt'golanienli .‘^nlla pubblica istruzione la contemplarono nel 
novero delle altre Università del regno (I); ma le ricorda- 
rono, e le ricordano sempre, essere eccezionale la sua esi- 
stenza, e doverla soltanto alla legge sospensiva del 1860 (2): 


volesse sopprimere come v/jiciale. E il Municipio di Sassari con delibera- 
zione del (2 giugno 18Ct olTrl alla slessa Universilà il sussidio annuo di 
lire ijvindicimila pe’ suoi Stabilimenti scientillci. Vcd. Doc. XIII, XIV c XV 
in fin. 

tl) i-l quasi infinita la serie di queste leggi, decreti, e regolamenti: ba- 
sterà accennarne I principali. — 4* Nel 4860: K: glo IXcreto 20 ottobre per 
la riapertura delle Università: H. Decreto 27 ottobre, che approvò il Re- 
golamento per gli studi della Facoltà medicti-cliiurgica : R. Dicroto 7 no- 
vembre, e Regolamento pel Corso di Farmacia: R. Decreto 4i novembre, 
e. Regolamento per gli esami generali prescritti dalla Legge 43 novembre 
48.39: R. Diereto 26 novembre per la proroga del termine alle iscrizioni 
pe’ corsi univi rsitarii: R. Decreto 42 dicembre per le propine ai Professori, 
c ai Presidi delie Un.versità. — 2* Nel 4864 R. Decreto i agosto, che auto- 
rizzò il Ministro della istruzione pubblica a delegare alcune delle sue at- 
tribuzioni ai Rettori Universitarli : Decreto .Ministeriale, che d legò a detti 
Ri ttori Univi rsitarii alcune attribuzioni del Ministro di pubblica istruz onc : 
Decreto Ministeriale per la gestione economica del fondi assignati agli 
Stabilimenti scicnt Ilei delle Università. — 3* Nel 1862 Legge 31 luglio sulla 
pubblica istruzione, e sulle tasse universitarie, e Hcgolamcnti per le Facoltà 
di Giurisprudenza , Medicina e Chirurgia , Scienze tisiche , Matematiche , e 
Naturali, e di Filosolla e L'ttere: R. Decreto 5 ottobre, e Regolamento in- 
terno |ier le cliniche universitarie, e pel corso clinico-farmaceutico. — 

Nel 4863 R. Decreto 46 luglio per indennità ai Rettori e ai Presidi 
Universitari: R. Dicroto 16 luglio per indennità ai Bidelli e serventi uni- 
vers.tarii: R. Dccrito 24 agosto in modillcaiioiu! del Regolamento univer- 
sitario dii 44 sitteinbre 4862 per I sassidii agli studenti nazionali e stra- 
nieri. — .H* Nel 4864: R. Decreto del 20 luglio per un concorso straordi- 
nario degli .studenti dì tutto le Università del regno, in occasiono della 
festa pel Centenario di D.snfE (nel maggio 1865;. 

(2) Ved. i citati Regii Decreti del 46 luglio 4863, nel primo dei quali è 
scritto nell’ articolo terzo : la Università di Sassari resta nella condizione 
eccezionale fattale con la Legge S luglio 1860; e nel secondo, alt’arti- 


Di - 


' !:y Google 


— 8j — 

cunsegueii/a iiifulice, ma necessaria dell’ abbandunu , in cui 
la discussione parlamentare per la Università di Sassari lasciò 
il principio radicale della libertà d’insegnamento; principio 
che tutti abbraccia, e deve abbracciare gli studi (elementari, 
mezzani , classici e superiori); principio che dimana dal dritto 
perpetuo e inalienabile di paternità e di famiglia, che s’ in- 
carna, cresce e si allarga negli enti tutti costitutivi dell' umana 
società, ed è congenere a ogni altra libertà civile e politica. 
Di qui nacque, che il diritto non fu allora sancito, e che a 
una legge dovuta di ragione, e duratura, ne fu sostituita 
un’altra, quasi di grazia, e sospensiva: e di qui avvenne, 
che mentre nel 1860 la Università di Sassari non rivendicava 
la libertà della propria, ma chiedeva, e otteneva la preca- 
rietà della vita governativa, altre Università, e non certo 
maggiori, del regno italiano erano ricono.sciute, e dichiarate 
poco dopo Università libere (1). — Ma ciò che non fece, 
e far non potea la legge di sospensione, farà la logica ine- 
sorabile del diritto: perchè nel diritto si fonda la libertà; e 
quando municipio e provincia lo invochino, e siavi chi lo 
propugni in aperto, e il sappia, e il voglia, la Università 
degli studi di Sassari raffermerà per sempre la propria esi- 
stenza. 

colo I. si dice; nulla è innovato per la Università di Sassari; lo clic si- 
gnifica, che non si estendevano alla medesima quei provvedimenti, appunto 
perchè! la sua cs,.slcnrd era eccezionale. 

(f) La L'nivcrsiti degli studi di CAHEniso con Rigio Decreto del 24 gen- 
naio 4861 ; c la Università degli studi di URBl^o con Regio Decreto del 2.8 
ottobre 1862. 
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CAPO IX. 


D/ gli Sittbiliinoiiti sciontinri , e cJello rrmiìtc della rnirersUii. 


Un Teatro Amtomico , un Laboratorio Chimico , e una 
Biblioteca sono al presente i soli Stabilimenti scientifici delia 
Università degli studi di Sassari. Il Gabinetto Fisico, che 
già vi esisteva (I), passò nel 1853 al Liceo con le cinque 
cattedre della Facoltà filosofica. L‘ Orto botaaico , che pur 
vi era annesso, fu da gran tempo, per difetto di dotazione, 
abbandonato. Vi esiste però ancora una copiosa raccolta di 
patrie antichità, non ordinata, nè illustrata, la quale può 
bastare alla creazione di un Museo per gli studi eruditi (3). 


(1) Era sufflcicntemcntc provveduto delle macchine, e dei strumenti, che 
il progresso della gcienia ha recentemente inventati, o migliorati. 

(2) La raccolta di queste antichità ebbe principio nel <820 per meno di 
sCitvl fatti da persone imperite fra le rovine dell’antica Torbes. (Ved. Cod. 
Diplom. di Sardegna, Voi. I. Disserlaz. I. pag. 91 In not.); e poi fu con- 
tinuata dal conte Lunel di Cortemiglla, distinto ufficiale piemontese. Si rin- 
vennero molte lapidi, monete, e iscrizioni del tempi romani , e parecchi 
sarcofagi di pregiato lavoro, I quali furono deposti, prima nella Basilica 
di S. Gavino di Torres , e poi nella Università degli studi di Sassari. La 
serie degli oggetti raccolti fu quindi accresciuta da molti altri , donaU dal 
cav. Sebastiano Soggiu, dal cannonico D. Emmanuelc Marongio (poi arci- 
vescovo di Cagliari), e da non pochi cittadini sassaresi. Nel 4836 il Magi- 
tiralo topra gli studi propose, e il Governo approvò (anche per questo il 
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V 

Direttore del Teatro Anolotìtiao il professore di Anotomia : 
a lai assistono, e da lui dipendono un Settore, e un Sotto- 
Settore. Le autopsie cadaveriche frequenti , e accompagnate 
da lezioni pratiche, che intercalandosi con le teoriche ren- 
dono più solida e dimostrativa la istruzione per I’ esercizio 
dell’arte medica, e della chirurgica. Dotato di strumenti, e 
di preparazioni anatomiche , custodiva fra queste le forme 
plasticate in gesso lamelloso , che servirono agli studi , e 
alla celebrata opera sul cervello (1) del Rolando, il quale 
con diligenza, e con pazienza assai rara le avea di propria 
mano modellate. — Al professore di Chimica affidata la • 
direzione del laboratorio Chimico, e questo pure dotato 
di strumenti, e di macchine per le operazioni dimostrative, 
secondo i processi e i metodi migliori della scienza progre- 
dita. E Teatro e Laboratorio , surti entrambi con modesti 
princìpii , e sostenuti per lungo tempo con poveri mezzi 
dalla perseveranza dei zelanti loro direttori , ebbero or di 
recente dal Municipio di Sassari generosa e stabile dota- 
zione (2). 

Né povera , né ricca la Biblioteca. Nata col Collegio 
creato dal Fontana nel 1 558 , e accresciuta fino al 1 765 
dai Gesuiti , che lo governavano , fu in questo ultimo anno 


placet governaUvo), che di tali oggetti si formasse Dn Gabinetto Archeoto- 
gico nella stessa Unlvesitì: ma la proposta, e l’approvazione non ebbero 
eOétto, parte per gli avvenimenti pubbiici che quindi seguirono, e parte 
per i’ assenza da Sassari del Marongio, il quale era stato iniziatore erudito e 
solerte di un' opera cosi utile pc’ dotti studi delle sarde antichità. 

(1) Il primo Saggio di quest'opera fu stampato io Sassari dal Tipografo 
Antonio Azzati nel tSOS, mentre il Rolando insegnova nella Uolversiti la 
medicina teorico-pratica. Il nome del professore Ludovico Rolando sarà 
sempre una delle glorie dilla Unitersilà degli studi di Sassari. 

(2) Ved. Documento N." XIV. in liti. 
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attribuita in perpetuo alla Università novellamente restau- 
rata. Crebbe poi ancora , e sempre , per acquisti fatti con 
l'annua sua dotazione, per doni di Prìncipi (I), e per lasci 
di professori , e di dottori della Università medesima (2). 
La bella e scelta sua biblioteca volea pure donarle l’Aznni; 
ma al desiderio non rispondeva la povertà dì sua fortuna; 
le legò invece ( cosa e ricordo più prezioso ) i suoi mano- 
scritti (3). 1 libri, le opere, e le collezioni classiche, e 
più importanti in ogni ramo di scienze , di lettere , e di 
arti vi esistono : possedè alcune rare edizioni in lìngua 
greca, orientale, latina, e italiana: o nel suo insieme ha 
tal dote , che può bastare al bisogno degli studiosi nella 
palestra universitaria. Un Bibliotecario , e Assistenti che da 
lui dipendono ne hanno la custodia e il governo. 

* Le rendite universitarie derivarono quasi tutte dalla libe- 
ralità dei cittadini, e del Comune di Sassari; ma nel lungo 
corso di tre secoli , alcune sminuirono , ed altre vennero 


(1) Il conte di Mofimia, governatore di Sassari negli ultimi anni dello 
scorso secolo, c Carlo Felice duca del Gcnevess (poi re di Sardegna), le 
donarono alcune opere, riputate importanti ancor’ oggi, o per la ediiione , 
o |icr la materia. 

(2) Gli egregi cittadini sassaresi Gavino Pitalis, c Francesco Atoizi, pro- 
lessore il primo, e dottore- colli giato il secondo nella Facoltà medica, le- 
garono alla Biblioteca universitaria tutti i loro libri, che versassero sulla 
medicina, sulla chirurgia, e sulla anatomia. 

(.1) Oltre i manoscritti dcll’Aiuni (dei quali si può vedere la serie nel 
Dizion. Biograf. degli uomini illustri di Sardegna pubblicato dal Toc», 
Voi. I. pag. 107), esistono nella Università di Sassari i maKOScridi di mons. 
Giorgio Soggla, parecchi altri manoscritti latini di cose teologiche, e quattro 
grossi volumi mss. (in folio), concernenti gli Atti concistoriali di varli 
Pontcflci, da II 498 al 1.795, che furono donati da mons. Giovan Battista Bru- 
nengo. — II numero totale dei \olumi ora csistenU nella Biblioteca supera 
li dieiasettcmila. 
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menu. Le più antiche quelle procedenti dalle fondazioni 
del Fontana, e del Vico, e dalle largizioni del Canopolo, e 
• deir Alepns (1558, 1562, 1606 e 1611} (I); e poi le altre 
che nel 16S'i' i padri del Coronnc applicarono alla nuova 
Università’, in cui si converse l’antico Studio generale (2). 
Succedettero quindi quelle che lo stesso Comune erogò nel 
1765, allorché I’ Università’ fu restaurata (3); e poi le 
altre , che potè raccogliere nel 1 777 da una parte dei beni 
già appartenuti all’ Ordine dei Loioliti. Vennero appresso le 
restituzioni, se non integrali, larghe almeno, di detti beni, 
che il fìsco e la mano regia si aveano appropriati , mentre 
spettavano alle antiche dotazioni dello Studio generale; e 
le surrogazioni, le indennità, e i compensi dati dal governo 
con bello , ed imitabile esempio di giustizia. Quindi dota- 
zioni nuove per parte del Comune , e concorso generoso di 
Vescovi, di Stabilimenti, e di Ordini religiosi del Capo set- 
tentrionale dell’isola; e in ultimo il largo e recente con- 
corso del Municipio e della Provincia di Sassari (4). Le 
quali rendite tutte con le tasse universitarie d’ iscrizioni e di 
Osami costituiscono un’ entrata assai larga , per sopperire 
con sufficiente decoro e profitto ai bisogni di amministra- 
zione e d’ insegnamento della Università (5). La cura e il 
governo dei beni stabili , procedenti dalle antiche dotazioni 
del Fontana e del Vico, la ebbero dal 1562 fino al 1765 
i Rettori dello Studio generale, che nel 1617 ottenne i 
privilegi Universitarii: l’amministrazione dei capitali, e delle 

(1) Vt*d. sopr. Capo IV. 

(2) Vrd. sopr. Capo V. • 

(3) Ved. sopr. Capo VII. 

(4) Ved. Documenti N.* IX, X, XI, XII, XIII, XIV c XV. 

(5) Ved. Docume\nto N.' XVI. 
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rendite corrispootlenli la ebbe sempre per tutto quel tempo 
il Comune di Sassari, che avea tolto i primi a suo carico, 
con gli altri donati poi dal Canopolo , e dal Sampero , al • 
merito del sette per ogni centenaio. Nel 1765 beni stabili, 
rendite, e proventi di ogni provenienza, e di ogni specie 
passarono alla Università restaurata, la quale li custodiva e 
amministrava per mezzo di tesorieri , di controllori , e di 
altri suoi ufficiali, sotto il governo, e la dipendenza del- 
r antico Magistrato sopra gli sludii, e quindi appresso del 
Presidente e del Consiglio Universitario: ma nel 1852, con 
semplice Decreto Reale del 2 febbraio di quell’ anno , dopo 
quasi un secolo di possessione giammai interrotta, questo 
largo patrimonio , privato e proprio ad un tempo , fu tolto 
alla Università, e posto esclusivamente sotto la dipendenza 
delle Finanze dello Stato: per esse, e a nome di esse, lo 
governano, e lo amministrano al presente gli ufficiali del 
H. Demanio. 
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DOCUMENTO I. 


Diploma (li Laurea m Medicina, spedilo dal Cancelliere della 
Università di Pisa a Franresco De Santu di Simone, cittadino, 
ed allievo della Università degli studi di Sassari. 

1640 (I6i< SUI. Pis.) '21 Giugno. 

Dall’ ori(;inn|p possodiilo dall’ Autore delle presenti Norizie sTonicn. 


IN DEI NOMINE AMEN 


Scino DE PANNOccHiEscms Nobilis Patritius Scnensis, ex Cnmitibus llcj, Dei, 
et Aposinlicae sedia gralia Archiepiscopus Pisanus, Insularum Sardiniae et 
Corsicae Pri'.oas, et dietae sedia Apoatolicae in eia Icgatus natua, ncc non 
Pisani Almi Gymnasij Apostol.ca Caesareaque autoritate Gancellariua, eoque 
in infrascripto aetii absenle, Noa Pethus Iuauxes Laute, Nobilia Piaanua I. V. D. 
Areliidiaconus Pr matialisEeclesiac Pisana', Abbas SS. Nazzarij, et Angeli Ca- 
salis Verij , Proihonotarius Aposlol cns, Ustriuaque Signaturac Sanctiss. D. N. 
PP. Referendariiia Virar uà. ac Lorumtenens Generalis ab rn, ad infrascripta 
omnia et singula .specialiter constitutus, et deputatus, Univers a, et singulis 
praeseiilea nostras Inspecturis salulrm in Domino seinpiternain. Com inter 
r.ieleras in toto orbe, terrarum Venerandaa, et famoaaa Arademias, et Cla- 
rissimoriim Doctorum Universitatea Pisana, multis ornamentis, et privilegi js 
honeataln maxime riilgeat. in qua etiam ad Doctoratns, et magisterij piiMirnm, 
et emincnlem dignilalem Pontificia, et Cesarea authorìtate aublimantur,*ei 
extnjliintur ilii, qiios lungo exercitio labore studio disc.plina, et ingenio, 
summis Tig.lijs, omni deniqun conato, et nixu, spraetis, et relictis voliiptatum 
illaerebris, se so dectriiiae pènitiia dantesSnerns, et pene Divinaa Philoaophiae 
Med.cinaeque sc.enlias adeptoa, maximia laudibiia, ac x-erissimis leatimonijs 
ncrurale reperit probalissimos, et quas certamen generalis, et rigoro.si exa- 
minis, coram Nobis, et Venerando Ph losopliorum « .Medirornm Collegio, per 


Digilized by Googlc 



-- «4 — 


foncurrentem virlutuni copiam, merilnrumque ncellonliam, ita promoval, 
ut Doclorcis infulis privili'gijs pracrogativis Honoribus, pt Dignitalibus vpniani 
«iccorandi. Cum itaque Egregius, ac Eruditus Vir moribus Modestus ingenio 
Aciili<is:mus doctrina pracditiis, et scicntiarum Cngn'tione Praeclarus Dominua 
Fr.»>cisci's de Santtj Tubbitascs, Fiiics Siheonis de Sabtu, Qui sua norento 
aetate In C f.lebebriiiis Sassabensi et Pisabo Gymnasiis, per quinqucnnium 
assiduis exerc.tatus vigli js, Phiinsophiae et Medicinae solicitam, et curioaam 
nperam iugiter impendit, p( navavit, scholasticosque actus arguendo con- 
n-rendo disputando, et esercendo de bine fuerit legittime coram Nobls Vi- 
cario, et VicecanccUario praerato praesentatus per Magaifleos et Eximios 
Viros, in Philosophiae et Mudicinae Doctorcs Excellcntisaìmos 

D. OuvEBHiM Celatam Pisanum. ' 

D. Franclscum Segherium a Montecarolo. 

D. Dominicum Vineam Florentinum. 

D. Barlnlomeum Talentonium Fiviianensom. 

D. luliiim Bellavitam Pisanum. 

D. Andream Checcacium Pisanum. 

D. Ioannem Baptistam de Fratangiulis Pientinum. 

D. Ioannem Baptistam Riischium Pisanum. 

D. Peregrinum Coluccium a Montecarolo. 

D. Coslantinum Vineam Florent niim. 

D. Franciscum del RoITo de Blentlna. 

D. Raineryum de Damianis Pi.sanum. 
t D. Cammillum de Studiatis Pisanum. 

' D. Marcum Urussium de Stentina. 

Prnmotorcs suos, in oodem Pisano Almo Gymnasio pubblice legentes exam - 
nandus, et approbandus, in Sacra Philosophia divinaque Medicina, et ob hoc 
se sttbiecerit arduo, ac rigoroso examint privato nostro, et Clarissimorum 
Doctorum .Sacri Collegij Philosophiae et Medicinae Civìtatis Pisanae , in quo 
quidem examine dictus D. Frascisciis Puncta sibi de more, in Philosophia et 
Medicina externa dir, bora xn assignata Vb. in Philosophia Tex. 69 primi 
Phys. subiecUim autem etc. in Medicina vero Aphor. 9 pr.mae Scssion. co- 
niettari itaque etc. miro ordine recitando, et argumentis acute, et subtil.ter 
non tam scbolastico, quam doctoreo quidem more, respondendo, adeo docte, 
et bene se gessit, et ita, ac taliter se habuit, ut comuni dicti Collegij voto, 
et consen.su Unanimi, Nemine Penitcs Pemtus Discrepante, Dignissimus exi- 
st.matus fuer.t, ut Snerae Philosophiae divinaeque Medicinae ornamentis gradu 
et insignibus faeliciter hoiiestarclur, Kos igitur Consilio concord a comuni 
consi nsii , et iinaniiii i voliintnte Collegij praed cti in stifllcienli numero 
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Cotteglallter de nostro mandato congregati, eundem Kubilem, et Pracclarum 
Virum D. FasNCucoii ante dictum praevio proceasu praecedente , et bab Ut 
diligenti informatione de fide Cathol.ca, et ipsius Religione, et inramento 
praeatltio In manibus nnstris iuxta formam Bullae per eom lectae lelicia 
reenrdationis Pij PP. Quarti , super iuramento praestando , et professione 
fscienda , sub Datum Romae apud S. Petrum Anno Incarnalionis Oominlcae 
M.O. LXIIIJ Idibus Novembris Pontitlcatus sui Anno Quinto, cuius profes- 
slnnis, et iuramenti forma nunc describitur ad verbum Se. Ego FasNCiacua 
BC Savrti, firma fide erodo, et proflteor omnia, et singula, quse continentur 
in Symbnin fidel qiio .<tancta Romana Ecclaesla utitur Vt. csedo in unum 
ffeum Palrom Omnipoientem tactorem Caeli et Terrae, vlsibdium omnium, 
et invisibllium, et in unum Dominnm Iesgii Chrisuim fliium Dei unigenitum, 
et ex Palre natiim mie omnia seecula, Deum de Deo, lumen de lumine, 
Deiim vmim de Deo {vero , Genitum non facuim consubstant.alem Patri , 
per quein omnia facta sunt, qui propter nos homines, et propter nostram 
salutem desrendit de Caelìs, et Incarnatus est de Spir.tu Sancto, ex Maria 
Virgine, et Homo faclus est, Cruciflxus etiam prò nobis sub Pontio Pilato, 
passus, et sepiiltus est, et resurrexit tertia die secundum seripturas, et 
ascendit in Caelum , seilet ad dexteram Patria , et iterum renturus est 
ciim gloria indicare vivos, et mortuos, cuius regni non erit finis, et in Spi- 
ritum Sanctum Dominum , et viviflcantem , qui ex Patre fliioque procedii , 
qui cum Patre, et film simul adoratnr, et eongloriflcatur, qui loeutus est per 
Prnphethas, et unam Sanctam Catholicam, et Apostolicam Ecclesiam, Con- 
fiteor unum Baptisma in remissionem peccatorum, et expecto resurrectionera 
mortuorum , et vitam venturi secub Amen. Apostolicas , et Ecclaesiasticas 
traditiones reliquasqiie eiiisdem Ecclesiae observationes, et constilutiones Dr- 
missime admitto, et ainplector, Item .Sacram scripturam iuxta eum aensum 
(|uem tenui!, et tene! Sancta Mater Ecclesia, cuius est iud carc de vero sensu, 
et interpraetatione sacranim scripturarum, admitto, nec eam unquam nisi 
Iuxta iinanimem consensum Pntrum accipiam, et interpraetabor , Proflteor 
quoque septem esse vere, et proprie Sacram'>nta novac legis a lesu Christo 
Domino Nostro Institutn , atque ad salutem hiimani gener s lice! non omnia 
singulis necessaria St. Baptismum Conflrmatìonem Eucharistiam Penitentiam 
Extremnm linctionam Ordinem et Matrimonium , illasfue gratiam conferre , 
et ex bis Baptismum Conflrmatìonem, et Ordinem sine sacrilegio rcilerari 
non posse, Receplos quoque et approbatos e.usdcm Ecclesiae Catbolicae 
r tus in suprad clorum omnium Sacramentorum soicmni adminjstralione re- 
cipio, ed admitto, omn,a, et singula, quao de pcceato originali, et de iusti- 
flcat one in Sacrosaneta Tridentina .Syiiodo tradita dellnile, et dcclarata fue- 
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runt ampletlor,. rt leripén, Prolitcor iNirikT io Miss* ofTerri Dto vorum 
prnprium , et propit atiorum SacriOcium prò vivis, et defunctis, atque io 
Sanrlisslmo Eucaristiae Sacramcnlo esse vere reai. ter, et substanliiliter corpus, 
et sanguincni, una cum anima, et Divinitate Domini Nostri lesu Cbristi, fle- 
riquc convcrsioneni totius substantiae panis in corpus, et totius subsientiae 
vini in sanitninem, quam conversionem Cathol.ca Eccletia, transubstanlia- 
tionem appeliat, fateor et am sub altera tantum specie totum, atque inte- 
prum Christum, verunque Sacramentum sumi, Constanter teneo Purgatorium 
esse, animasque ibi detentas fidelium sulTragijs, iuvari simditer, et sanctos, 
una cum Christo regnantes venerandos, atque invocandos esse, eosque ora- 
tiones Deo prò nobis nlTbrrc, atque eorum reliquias esse venerandas, ilr- 
miter assero imngincs Cbristi, ac Oeiparae semper Virgin s, nec non aliorum 
Sanctorum habendas, et rctinendas esse, at]ue eis debitum honorem, ac 
venerationem Imparticndam. Indulgentiarum eliam potestatem a Christo in 
Eccletia relictam russe, illarumque usum Cliristiano populo maxime salu- 
tarem esse afflrmo, Sanctam Calliolicain et Apostol cam Homanam Ecclesiam, 
omn.um Ecdesiarum ìlatrem, et Magistram agnosco, Komano|uo Pontiflci, 
beati Patri Apostolorum Principia Successori, ac lesu Christi V. cario, voram 
obedientiam spondeo , ac iuro , eaetera item omnia a Sacri* Canonibus , et 
Oecumenicis ConcJijs, ac praec.pue a Sacrosancta Trident na Synodo tra- 
dita defluita, et declirata, indubitanter recipio, atque profltoor , Simulqun 
contraria omnia atque hereses qunscumque ab Ecclesia damnatas, et re- 
iectas, et anathematizzatas. Ego par.ter damno reiicio, et anatlieiiiat.zxo, balie 
veram Catholicam fldem , extra quam nemo salvus esse potcst . quam in 
presenti spontc proflteor, et veraciter tenco, eandem integram, et imiaacU' 
latara, usque ad extremum vitae spiritum conslantissime (Deo adiuspata) 
retinere, et conflleh, atque a meis subditis scu ilbs, quorum cura ad me 
in munere meo spi ctabit, teneri doceri , et praed.cari, quantum in me 
erit curalurum. Ego idem Fhasciscus, spondeo, voveo, ac iuio (Sic me Deus 
adiuvet et haec Sancta Dei EvangcI a), ac etiam iuramenlo pracst lo . m 
nianibiis nostris de observanda constitutione faclicis Record. Pij PP. Quinti, 
aedita, spectanto, et pertinente ad Dominos Hcdicos sub dat. Romae, *|>ud 
S. Pctrum sub anulo P.si-atoris, die viu Marti j lo66. Pont.flcatus sui Anno 
primo. Et super Catbedram const.tutum , in Nostri, et aliorum praesentia 
diligenter examinatum Catholicuin et Religiosum repertiim sonni, et appro- 
batiim, diximus, pronunciavimus, et dcclaravonus, sullicicntiss mum doetis- 
simiim et meritissimum ad babendum conscquenduin, et obtiiiendum licen- 
tiam, pubi. cum gradum, et solila docloratus inslgiiin, in Sacra Pbilosopb.a 
divinaque Medie na raciillat bus siipra.scrlptis, illiqne lune auloritale superius 
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pienissime demandata, qua in hac parte fungimur, uti meritissimo Pliilusophiau 
et Medicinae Doctori in eiadem Icgcndi docendi glossandi disputandi consu- 
lendi interpraetandi esaminandi, ac iudicandi, Cathedrain Magistralem ac 
Doctoralcm asccndendi , illamque regendi, caeterosque Doctoreos actus, et 
Hagistralcs Pisis, et ubique locorum, ao terrarum pubUce exercendi, plenam 
liberam, ac omnimodam potcstatem licentiam, et facultatem, cedimus damus, 
et concedimus, per has nostras ipsum Nobilcm, et Praeclarum, Virum D. 
Faxaciscua pronunciantesafllrmantes, ctdeclaraates Pliilosophiae et Medicinae 
Excellentisaimum esse Doctorem. Receptis postremo per eum ab eondem 
Excelicntissimo Philosophiae et Medicinae Doctore D. Oliverio de Celata, Com- 
promotore suo suprascripto, ac aliorum suorum Compromotorum , nomino 
Ipsarum facultatum et gradua solitis doctoratus insignibus. Libro st. clauso 
mox aperto, Birrectoque vice laureae eius capiti imposito, ac demum anuli 
aurei subarractione, cum osculo pacis paternalibus, magistralibusque benc- 
dictionibus, Quibus omnibus sic pubiicc insignitus, et coronatus radici coro- 
netur in patria, per viventem in secula. In quorum omnium , et singulorum 
Odem robur, ac testiraonium praemissorum praesens hoc publicum instru- 
mentum autenticum in se continens priviiegium, per S. Ioannom Franciscum 
Comanninium, Civem Pisanum Notarium Nostrum, et Archiepiscopalis Pi- 
sanaeCuriao Cancellarium substitutum infrascriptum rogari, ac subscribi, ius- 
simus Sigiilique eiusdera Illustrissimi et Reverendissimi Pisani Archiepiscopi 
appensione muniri, Dat. Pisis in Paiatio Archiepiscopali, coram, et praesen- 
tibus ibidem, Exc. I. V. D. Domino luliano Lupio Pisano, Domino Gavino 
Zampeiio Turritano, Domino luliano Carruchio ciusdem Civitatis, et quam 
plurimis alijs testibus ad predicla vocatis habitis, et rogatis. Anno ab In- 
carnationo Domini Nostri lesu Christi u. d. cxxxxt stilo Pisano, Indictione 
VOI, Romano vero, atquo Fiorentino u. d. cxxxx, die vero 2t. Hensis lunij 
Urbano Vili Summo Pontifico Anno xvii sui Pontiflcatus Regnante, Serenis- 
simo Principe Ferdinando Teitio, Dei gratin Romanoium Imperatore et Se- 
renissimo Ferdinando Secondo Magno ^irurie Duce Quinto Dominante summo 
Faelicissimn, et inclylo pacis Moderatore. 


JOANNES FsASGISCVS CoUANKlNICS 

Co«c. Subs. de M. G. 
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DOCUMENTO II. 

Diploma di Laurea in Legge civile e canonica (in ulroque jure), 
spedilo dal Rettore dell' antica Università degli studi di 
Sassari (TtinniTANA) a Giovanni Battista Leda Manca, eìliadino 
Sassarese. 

176T — 3 Ottobre. 

Dall' originale iKisacdulo dall’ Autore delle preaenti Notizie sTuiucaE. 

IN lESD CHRISTI NOMINE AMEN 

NOS IOANNES BREA SOC. lESU 

Rertor Collrgij eiusdem societatis, et Almac Primariae Univorsltatis, ac 
sludij generalis Turr. Sncerensis, Ai>c. et Regia aulhoritatibus , Universls, 
et singulis praesenles lilteras inspecluris, lectiiris, pariterqiie audituris, sa- 
lulem in co, qui est vera saivus, et sincerae dilcetionia eilbctus. Con retri- 
bulio benemerilis deliita, et digna sit, non immerito arbilramur, ut qui 
litterarum praescrlim utriusque iuris studio scse exercere, ac eruditi conati, 
.siinl debitis honorum gradibus dccorcnlur, eorumque exemplo ad eosdem 
honoris gradus promovendos aiij similiter cxcitentur. Cum itaque egregiiis 
utriusque iuris Doctor Nobilis Dominus Don Ioannes Baptista Leda Manca 
islius Saceris Civitatis, quem probilas, scientia, vitacque honcstas, et fama 
laudabiiis niullipliciter eommendant, aprobani, et extoilunt, et ex ijs, quao 
vidimus, et muilorum fide digna reiatione percepimus, piene nobis constai, 
eupiens in ulroque iure docloralus gradum adipisci, eoque insignir!, siqx'r 
liac re nobis humiliter suplicarel; Nus Uectoh pracdictus atlendenles eiiis 
(«•titionem esse iustam , et ralioni consonam , pracmisso de more examine 
super thesibiis, et tribus punetis iuxta Universitatis constituliones inter vi- 
ginti quatiior horarum spatium ci designalis per egregios Dominos Exami- 
natores ciusrlem facuitalis utriusque iuris, cisdemque per pracdictum 
Egregium Doclorem Nobilem Dominum Don 1o.sn.nem Baptistam Leda Manca 
txMie, ex sunicientcr recilatis, et intcrprctatis, argumentis in opposilum 
ailalis ingeniose solutis, ac enodalis, liabilisque super hoc vnlis, et sufragljs 
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Uoniinorum Et^ri^iorum Examiiiotorum iit illiu^ favurcm, ncmiiie ncnniie, 
pcnitus penilus discrt'iwntp , «c domuin pranmissa fldt'i profossionc iuxta 
disposilioncm Sacri ConciUi Tridentini , praostitnquc per ipsuin iuraniento 
quod nullo unqiiam tempore veniet centra Romanum Pontificem , et Sanctam 
Sedem Appostolicam, nec non centra piam opinioneni, seu determinabonciD 
Immaculalae Conceptionis Ori Gcnitricis Muriae, nec conira constituliones 
huius Alinae nostrac Universitatia, pracdicluin Egregium Doctorem No- 
bilcm Uominuin Don Iua>n£m Baptistam Leda lUAacA ad dictum doctoratus, 
scu Magislcrij in utroque iure gradum, autlioritatìbua pracdictis, quibus in 
hac parte futigimur, admiaimus, promovimua, Doctorem et Magistrum fe- 
cimus, et crcavimua, atque per praeaentea litteràa admitimua, promovemus, 
facimus, et creamua, ac dicto doctoratua, et Magialerij grada, tamquani 
benemeritum, et \aldc condignum insignivimiis, et dccoraAimus, Dantea, 
et concedentea ci licentiam, et tacultatcm cathedram de cactero ascendendi, 
utrumque Ina ubique tcrrarum doccndi, interpretandi, argncndi, diaputandi, 
et omnea et ainguloa actus faciendi, libere, publiccque onercendi', qui ad 
veroa, et indubitatoa utriuaque iuria Magiatroa, et Doctorcs pcrtiiuTC digno- 
scuntur , agregantesque eumdem praedictum Egregium Doctorem Nobileni 
Dominum Don Ioausf.u BAmaTAM Leda Maaca cactui, et consortio caetcroruni 
utriuaque iuria Doclorum, ut gaudeat, et utatur, gaudcrc, et uti pnssit omnibus, 
et aingulia privilegija , gratija , pracrogativia, immunitatib ia, libertatlbua, 
antelationibus , favoribus, et lionoribus, quibua carter! omnea iilriua<|u« 
iuria Magiatri, et Doctorca gaudent, et utuntur, gaudcrc, ac uti poaauiit, tam 
in pracdicta noatra alma Universitate, et Accademia Generali Turritana pri- 
maria Sacercnsi, quam ubique tcrrarum, Mque locorum, perinde, ac ai in 
gcneralibua accadcmija, studija, ac Univeraitatibua Pariaien, Salmaticcn, 
Compluten, Valenlien, alijaquc Hiapaniae, Ualiae, aliarumque nationuin qui- 
buacumque praedictum Magialerij, ac doctoratua gradum adoplua fuissci, 
iuxta thenorem BuHoe Apostolicae, et Regij Diploniatia, acu (H'itilegij dictae 
noalrae Almac Univcrailalis Turritanac Priinariae Sacercna's, illi super hoc 
conceasorum , et inaupcr ut poaaeaaionem, aru inveatituram huius docto- 
ratua, et Magialerij gradua ab omnibua noscatur ab codem acquisitila, Nos 
Hectur praedictua, eisdem Apostolica, et Regia autorilalibua, quibus in hac 
parte fungimur, ciusdem gradua insignja cidem Egregio Doctori Nobili Do- 
mino Don loAKSi Baptist.s Leda Nasca contulimus, insignivimus, atque tradi- 
dimua in praesentia Egregiorum Dominorum Examinatorum , aliorumque 
nostrae Almae Universitatis Doctorum, et populi rrequentia die praeaenll, 
et inirascripto in hunc qui sequitur moduin : I* eiua |>cclua, et huinerus 
lubieunda veste nrnavimus: 2* sericis Alia birrcluin nrualum eiua i npili 



imposuiinus; 3* ammio digilum circundedtmus in insigni Msgisterij nota: 
4° cathodram ei concessimns, et iuris utriusque libros in eius manus tradi- 
dimus : postremo ad pacis osculum admisimua, ut tali laurea Insignitua 
in liac pcrigrinationis via , in Patria coronetur aeterna. In cuius rei testi- 
monium praesens publicum privilegium per Secretarlum nostrae Almae Dni- 
versitatis expediri, cique tribui iussimus, manu nostra, atque praedicti 
Secretarli subscriptum, et sigilli dictae Universitatis appentione fccimus 
communiri, Datvh Saceri die tenia mensis Octobris Anno Domini millesimo 
septingcntcsimo sexagesimo primo. 


JOANKES * Brka 

V. Am. Ariuosdo Secretariut. 


DOCUMENTO UI. 

Diploma Regio di ritlaurazione della Università degli studi 
di Sassari. 

<765, — 4 Luglio. 

Dall’originale esistente negli archivii della detta Università. 

CAROLUS EMMANUEL 

Dei Gratia Rex Sardiniae, Cypri, Et Ilierusalém, Dux Sabandiae , Montls- 
ferrati, Augustao Salassorum, Cliablasii, Gebennensis, Et PlaCentiae; Princeps 
Pedemontis, Et Unriiae; Marchio Italiae, Salutiarum, Secusiae, Eporediae , 
Cee ae , Oristanei , Mari Et Sesanae ; Comes Maurianae , Genevac , Niclae , 
Tcndarum, Asiarura, Alexandriae, Gociani, Romontis, Novariae, Derthonae, 
Viglebani, Et Bobbii; Baro Vaodi, Et Fancigniaci; Dominus Vcrcellarum, 
Plnerolll, Tarantasiae, Lumellinae, Et Vallis Sicidae, Sacri Romani Imperli 
Princeps, Et Ejusdem In Italia Vicarius Perpetuus. 

Ea est recte imperandi ratio ut Princeps, cujus potestati D. 0. M. Pp- 
pulos regendos commlserit, non modo illonim commodis, et utilitati quam 
optime consultum vclit, verum ctiam maxime provideat, ut se so tamquam 
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commuDcm omnium parcntem gercns, singulas Imperi! sui partes equabiii 
cura, et bencflceotia compiectatur. Ac Nos quidem annis superioribus, quum 
viderc-mus ad excellentia Sardorum ingenia bonis quibusque arlibus in Regni, 

Keligionisque decus, et incrementum excoicnda nihil conducibiliua fore , s 

quam si Calaritana Acadcmia advcrsas et ipsa tcmporum viccs passa rcsti- 

tueretur, non soium illam instauravimus , sed novis praesidiis ornandam , 

aagendamque curavimus, co piane suceessu, ut fausta haec initia declarant, 

queni animo pridem ac spe pcrcepcramus. Quoniam vero Sassaritani Cives, ^ 

quiquo ad aitcram Sardiniae plagam incolunt , vix periata ad cos consiiii 

de hac re a Nobis initi fama, somma univcrsorum, Ci'v itatisque praesertim ' 

Ordinnm omnium consensiono a Nobis item enixe petierint, ut Lyceum 
Sassari Urbe illius Iractus Principe, quod olim Ptiiiippus III, et Ptiilippus IV 
liispaniamm, ac tum etiam Sardiniae Heges inchoaverant, eodem se quoque % 

ac Caiaritanos, totiusque ilihis Promontoiii Accolas beneficio prosccuU, 
pcrflceremus, atquc omnibus suis, et numeris et partibus expleremus ; co- ^ 
rum quidem preccs, quippe quae Nobis aequissimae vidercntor, cxceplmus i 
libentissime ; tantoquo illorum studia , quibus et pccuniam in ampiiorea 
sumtus necessariam publice sj contributuros pollicebantur , gratiora Nobis 
fuere, quanto oa hiculentioris argomento sunt, inter binas Provincias, in quas 
Sardinia omnis divisa est , ut pari utraeqne ingeniorum acumino poilent , 
atque praestantia, ita vigere lionestissimom quamdam virtutis aemuiationem, 
et laudis, quam fovere Nos in primis dccet ad communem , perpetuamque 
Regni universi felicitatcm. Itaque illorum votis, ultro, ac benigno annuen- 
les, praecipue quum Sassaritani et absint Calari longissimc, et propter via- 
rum asperitatem, eo sine gravi incommodo commeare non possint, continuo 
et Doctores artium praestantissimos conquiri jussimus , et oodes retici , et 
certam sti)x:ndiorum , quae Professoribus attribuenda easent, rationcni iniri, 
et omnia, quae ad opus mature perficicndum usui esse posscnt, diligentis- 
sime comparar!, ut nihil jam reliquum esse videatur, nisi ut nostris literis 
publice teatemur. Piacere Nobis, Sassarilanam Academiam, ea demum con- 
ditione, iis prafsidils, apparato, atque splendore, quibus nu|ior Calaritana , 
instauratam esse ac reslilutaro. 

Quod igitur Siissaritanis Civibus, et quotquot ei Sardiniae parti , quae a 
Calaritano tractu divisa est, quacque a Sassaritano promontorio nnminatur, 
adiecti sunt, felix, faustum, fortunalumque sit, suprema qua pollemus poto- 
state , ultro, scientes, prudentesque Academiam ab Hispaniarum , ac tum 
etiam Sardiniae Rrgibus olim Sassari inchoatam pcriicimus, et absol\imus, 
iis Irgibus nunc primum datis, quibus, quod ad regimen, ac trsdcndarum I 
dnclrinarum ratìonem , rcrumque delectum et alia id genus attinef , rum 
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CPteris quibiiscuini|UP, Acaderaiis, quar hac aotatp omnium axcuUissima in 
l>rimia ci iebrantur, apio congruat, atqiie conscnliat. Cctcrum omnia, et sln- 
gula jura, bcnoilcia, commoda, privilegia, quae anlehac illi , aut aliis Aca- 
dcmiis Hegia Noatra anctorilatc constitutia, Calaritanae, vel Tauriacnai con- 
ccaaa sunl, rata esac volumus, et condrmamus, ut quotquot in Sassaritano 
Athenco Irgilimoa honorcs sint adepti, eo jure censeantur, quo qui optima 
lega in quibuscumquc Acadcmiis eadem honoris insignia, dignitatisvo orna- 
menta fucrint consecuti. Rei litorariae univcisae tuondac , procurandaequo 
Magistralum Ocloviris ex omni numero delectis mandamua, Ccnsorem quo- 
que, et Adaesaorem adjungimiia,- quemadmodum et in Calaritano Atlienno 
conatitutum est. Academiae Hcctorem aut Praeaidem, aut, ut ajunt Cancel- 
larium, a quo rito honores auctoritatc Nostra conferantur , jubemua eaae 
Turritanum Antiatitem, eoquo abaente, vel impedito, Vicarium ejus Gcnc- 
ralem, vacante autem Sede, Vicarium Gencralem Capituiarem. 

Quaa porro leges anno superiore de jure , ac potestatc iUorum , qui Ma- 
gistratum gereat, de Cenaoris et Adscssoris , Professorum , et Alumnorum 
ofllciJs, de rat ione studiorum, deque aliis ad literariae Reipubblicac statum 
perttincntibus, Calaritanae Academiae dedimus, easdem Sassaritauae paritcr 
communes sunto, exceptia paucia, quae aeorsum prò diversa locorum , aut 
u-mporum condilionc visa sunt aliter deccrnenda. 

Nunc autem, ut quae a Nobis, cum in ipsis utrique Academiae eonomu- 
nibua, tum in Sussaritanac propriis liodierno die datis consUtutionibus dò- 
creta , sancita sunt, omnibus innotcscant, ea in pubblicis Sassaritanae Urbis, 
totìusque tractus Sassaritani locis proponi volumus, et promulgarì, rpiumque 
rit" propnsita fucrint, et promulgata, tunc vero praecipimus, ut ab omnibus 
et singulis, qui Nostro Imiierio subjccti sunt, sancte dcincops, religioseque 
custodiaiitur, pioindcnuc vidcant, dent opcram praesertim, qui Academiae 
praesunt, nc i|uid in postcrum rcs litcraria detrimenti capiat. 

Quod si quis centra quam bisce litcris a Nobis decn tum , praescrip- 
tuinquc est, fecerit , commisiTit, is mille acuta monctae Sardiniensis in 
publicum aerarium conferenda solverc damnas rato. Dat. \ngustae Tauri- 
norum IV nonas Julias, anno a nativitate Domini millesimo septingentcsinio 
sexagesimo quinto; Hogni vero nostri trigesinio sexto. 


C. EM-MANCEL 

Booises. 


V. Nicics P. 

V. Dt L.ICOSI Rrg. 

V. Sii.MiDAtcìo Reg. 

V. Maxiuinis Ceva Cuhs. 

V, Ut Uo>si A. P R 

P. ViatTri ò'fcr. 
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DOCUMENTO FV. 

Carla Reale, con cui sono tracciati li nuovi ordini preliminari 
e preparatorii della risiaurata Università di Sassari. 

<765, — i Luglio. 

Dair originale esistente negli archivii di detta Università. 

IL RE 

Molto Rev.<a Hi Cristo Padre, Nobili, Fedeli, ed Amati Nostri del Magi- 
strato sopra gli studi. Nel dare come facciamo con nostro Diploma o Rcal 
Carta del giorno d’oggi le disposizioni per la ristaurazione e regolamento 
di codesta Università degli Studi , vi preveniamo Noi medesimi delia 
scelta che abbiamo di voi fatto per sopraintendervi , c curare di esse l’e- 
satta osservanza, persuasi, che la confidenza, la quale manifestiamo nel » 
vostro zeio , commeucndori una parto si grave ed essenziale di governo , 
come r educazione de’ giovani, vi animerà vieppiù a giustiHcarla , o cor- 
rispondore alle nostre sempre benefiche mire per i pubblici comodi , ed i 
maggiori vantaggi de’ sudditi. 

Il nostro Viceré è incaricato di rendere pubbliche in codesto Capo lo 
Costituzioni da noi fissale per l’Università di Cagliari, le quali debbono 
servire di base anche a codesta , ed i particolari pro\-vcdimcnti , che ab- 
biamo disposti in corris))ondenza alla diversità delle circostanze, e passiamo 
qui a spiegarvi nel rimanente le nostro intenzioni per l’ incamminamento e 
successivo regime di quest’opera. 

Vi rimettiamo perciò qui unito sotto la lettera A. il piano delle Cattedre, 
de’ Professori ed altri impiegali ed Ufllciali deli’ Università , come de’ loro 
stipendi, ed alla lettera B. troverete descritti i fondi, con cui vi si avrà a 
supplire', per la realizzazione de’ quali darete le disposizioni opportune a 
norma di quanto viene accennalo nel Regolamento, sembrando, che per 
non lasciare all’incerto il prodotto delle assegnazioni fatte dalla Città, possa 
essere più spedicntc di arrenderle. 

Le entrate degli , accennati redditi si faranno nella Cassa dell’ Università 
dal Tesoriere, da cui dovrete perciò esigere le opportune cauzioni. E sarà 
vostra cura di provvedere in modo clw quattro o cinque giorni prima delia 
scadenza d’ugni trimestre si trovi in essa fondo bastante per il pagamento 
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dei medesimo a ciascuno de' Professori , sicché sui mandati che verranno 
spediti possa immediatamente compirvisi. 

L'impiego di Tesoriere saia per ora unito a queilo di Segretario deli' U- 
niversilù. Munirete quindi ii provvisto delie istruzioni necessarie per l'eser- 
cizio contemporaneo d' amendue, e per la tenuta de' conti in buona forma, 
non solo In riguardo allo entrate di cassa c pagamenti , come sovTa bilan- 
ciati, ma anche de' dritti, e fondi propri deH'Universiti , Biblioteca e Cap- 
pella, e dell'Impiego , che a seconda degli ordini vostri occorreià tempo 
a tempo farne in servizio deila stessa Università degli studi. Per lo che vi 
rimettiamo a vostro lume la copia segnata C. delle istruzioni che abbiamo 
fatto consegnare al Tesoriere dell' Università di Cagliari. 

Lo stesso Tesoriere sarà anche incaricato della custodia de’ libri, macchine, 
e di tutti gli altri mobili e robe che si andranno provvedendo a misura de’ 
fondi per l’Università, deile quali gliene farete tenere esatto conto in registro. 

Aspettiamo ora, che ci proponiate, per canale del nostro Vice Re, c colla 
di lui annuenza i soggetti che crederete più propri a coprire i posti rile- 
vanti di Prefetti deile Facoltà, e quelli di Censore ed Assessore, come an- 
che per le cattedre, alle quali ci siamo determinati di preferire fio d’ora 
i Nazionali, sicché possiamo loro spedirne le patenti.. 

Vi rimettiamo intanto disiaste ne* logli uniti alla lettera D. le istruzioni 
che avranno a consegnarsi a ciascuno de’ Professori per l’esercizio della 
lettura di cui sarà incaricato , cd il regolamento delle materie a dettarsi , 
dovendo essere vostra Cura di farlo esattamente osservare e tenerne perciò 
registro nella Segretaria della Università. 

L' apertura di questa che seguirà ai tre del prossimo novembre, dovendo 
essere solennizzata nel modo, che verrà dal nostro Vice Re prescritto, pre- 
venirete alcuno di codesti Professori di prepararsi a recitarne l'orazione. 

Le stesse disposizioni od agevolezze pubblicate già in conseguenza de' no- 
stri ordini dal Magistrato sopra gli studi di Cagliari con suo Manifesto del 
primo Ottobre dello scaduto anno per l'ammissione degli studenti alle di- 
verse scuole, e pur tener loro degli studi già latti tutto quel riguardo, che 
può esser compatibile coi lissati regolamenti, vogliamo che sieno anche 
costi praticato. 

Farete stam|>arc il Calendario, ed Elenco nell' Idea medesima di quelli che 
sono por il corrente anno pubblicati in Cagliari a fine di distribuirli ai Pro- 
fessori, c Dottori di Collegio, il giorno dell’ apertura degli studi dopo il glu- 
lunientu lirescritto dalle Costituzioni (I). 

il) VcJ. Documtnh N» XVII ì .Wltl. 
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Annesse ad altro foglio E. vi trasmettiamo le formolc di Matricola (I), dello 
fedi d’ammessionc alle scuole, esami, collailone de’ gradi, pateoli, e giura- 
menti, uniformi a quelle che sono prescritte per Cagliari , ed alla lettera F. 
troverete pure il modo di sedere del Magistrato, Professori, e Dottori di 
Collegio, c l'accoglimento, die dovrà farsi all’Arcivescovo, o suo Delegato 
nello funzioni di gradi, o simili. 

Per gii esami de’ graduandi suppliranno al difetto de’ Professori mancanti al 
numero stabilito nelle Costituzioni i Dottori Colicgiati da destinarsi per turno. 

1 Padri (ìesuiti, che per l’ avanti hanno esercito l'impiego di Cattedratici, 
o trovavansi altrimenti aggregati al Collegio di Teologia, resteranno Colle- 
giali emeriti, senza che possano essere compresi nel numero ordinario dei 
Dottori di Collegio, fuori de’ Professori, che saranno tempo a tempo all’at- 
tuale esercizio delle Cattedre di Teologia e Filosolla. 

Confermiamo nel rimanente senz’ obbligo d* alcun esame I Dottori elio 
trovansi attualmente aggregati a’ rispettivi Collegi, I quali saranno disposti 
a riempierne TUflicio giusta il prescritto dalle Constituzioni; e vi permet- 
tiamo Inoltre d’ aggregare a’ medesimi alcuni aUri soggetti, ne’ quali cono- 
sciate la capacità ed il merito, lasciando però vacanti due, o tre piazze di 
ciascun Collegio per coloro, che dopo aver compito I primi corsi di studio 
potessero aspirarvi, sicché abbiano anche In ciò un oggetto di sempre lo- 
devole emulazione a distìnguersi (2). 

Per flne, siccome i progressi della gioventù neUe sciente, e facoltà supe- 
riori dipendono dalla buona instituziono nelle prime scuole di latinità , ed 
umane lettere, così vi appoggiamo anctie l’incarico di vegliare a questo Im- 
portante riguardo: vi diciamo essere perc.ò nostra mente, che mettendovi 
sotto l’occhio 1 regolamenti che da diversi anni abbiamo espressamente tis- 
sati per introdurre e stabilire nei Collegi de' Gesuiti, e ScolopI la migliore 
spirituale c letteraria direzione de’ giovani Studenti coll' uso della lingua 
Italiana , dobbiate porre slngolar attenzione ad assicurare e promovcrne 
in ogni parte 1’ esatta osservanza , passando ad un tal fine a’ rispettivi 
Hettori e Prefetti di dette scuole le instruzionl opportune , e facendone ove 
Ila d'uopo le vostre rimostranze al Governo, onde possa aggiungere all' op- 
portunità col superiore braccio del Nostro Vice-Re quelle più autorevoli 
signiflcazioni ed incarichi, che si rendessero necessari in conseguenza degli 
ordini ed intenzioni che gli abbiamo spiegate. 

Vogliamo pure, che oltre della relazione prescrìtta al tìt. I. S ù c 9 delle 

tl) Vwt. Dneumento N.* XIX. 

[i) VeJ. Oixuuunio N.« XX- 
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Costituzioni intorno all'esito. che avranno avuto in ciascun anno scolastico 
g;li studi dr ir Università, trasmettiate annualmente In line di esso al nostro 
Vice-Rc una dettagliata relazione dell’eseguimento, che avranno avuto i 
suddetti regolamenti delle scuole inferiori. 

E riposandoci sul vostro zelo per l'esatto adempimento delle nostre in- 
tenzioni in un oggetto di tanta importanza come la buona educazione della 
gioventù e la coltura delle scienze ed arti, cho commettiamo alia vostra di- 
rezione e vigilanza, preghiamo senza più il Signore che vi conservi. 

Torino H l Luglio 1765. 

C. EMANUELE 

, Booino. 

Al Magistrato sopra 
gli studi di Sassari. 

DOCUMENTO V. 

Elenco dei Mabstui di Circolo (semi-professori) della Università 
degli studi di Sassari (*). 

t77S. — Dottore Stefano Muadula — In Teologia. 
i775. — Dottore Giovanni Battista Pois — In Leggi. 

478t. — Dottore Lazzaro Tcaldi ■ — In Teologia. 

4784, — Dottore Andrea Baierò — In Li^gi. 

4788. — Dottora Giuseppe Luigi Usai — In Teologia. 

4788. — Dottore Andrea Baierò — in Leggi. 

4802. — Dottore Angcio Francesco Cuhcddu — In Teologia. 

4802. — Dottore Vincenzo Simon — In Leggi. 


DOCUMENTO VI. 

Serie dei Professori, che insegnarono nella Università degli studi 
di Sassari dal 1765 fino al 1865. 

Dall’ Archivio della Università. 

Xsni 

4765. Vebdi P. Simonc della C. di G. in S. Scrittnra, e lingue orlcnlaii. 

Id. Tesu P. Gaetano della C. di G. in Teologia scolastico-dogmatica. 

(*) Dagli Archiriì di detta Uaiveraità. 
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4765. CEm P. Giambattista della C. di G. In Teoingia morale. 

Id. DEI.I.A Chiesa avvocato Giuseppe in Instituzroni canoniche. 

Id. Maouosi dottore cav. Filippo In Dritto civile romano. 

Id. Aragoaez duttoi'c Giacomo in Medicina teorico-pratica , e inslituzioni 
mediche. 

Id. Tabassu dottore Felice in Materia medica, e anotomia. 

Id. OuvEBo dottore Giovanni in Chirurgia tcorico-t>ratica. 

Id. Uaoluroi Giuseppe della C. di G. In Fisica sperimentale, e in etica (4). 
Id. Cetti Francesco della C. di G. in Matematiche, e Geometria (3). 

id. Alpino Pietro della C. di G. in Logica e Metafisica. 

4766. Pilo dottore Giuseppe in Instituzioni civili e canoniche. 

4767. SuMANY Giovanni Battista della C. di G. in Teologia morale. 

4768. Pilo dottore Giuseppe In Oiut civile. 

Id. Fossati Giuseppe della C. di G. in Teologia scola.stico-dogmatica. 

Id. Borio Giovanni Guglielmo della C. di G. In S. Scrittura , e lingue 
orientali. 

id. Alpino Pietro della C. di G. in Logica e MetaQsica. 

Id. Mever dottoro Pietro In Digesto. 

Id. Vacca dottore Giuseppe in Instituzioni canoniche. 

Id. Fontana dottore Pietro Luigi in Instituzioni civili. 

4771. Gemelli Francesco della C. di G. in Eloquenza latina (4). 

4772. Uefuau dottore Gavino in Instituzioni canoaiclic. 

id. Pellolio Giovanni Ballista della C. di G. in Teologia morale. 

Id. Beuon'ò Antonio Giuseppe della C. di G. in Logica o Metafisica (5). 

(li II Gaoliazdi gabblicò lerinan di «rio artorasnlo; • Maa: — L’ onesti uomo fllo- 
sofn, Saggio di filosofia morate (Caziiari , Tip. ras 1771 Tol. I. iu 8*). — 1. L'uso del- 
l'acqua (Sasaari, Tip. Piattoli, 1780 Voi. I. io 8*). — 3. X privilegi delta mano dritta 
vSasiarj Tip. Piattoli, 4780 Voi. I. io 8*). — 4, XI Bareiamano ^Sauari Tip. Piattoli, 1781) 
Voi. I. io 8*).— 5. L' origine, e l'uso del vetro (Saitari, Tip. Piattoli, 4780 Voi. I. lo 8*). 

(1) Il Cetti é autora daHa Storia naturale delia Saideosa, che pobblicO lo Saaoarì oel 
1774, I77G a 1777, (Tiposrafla Piattoli Voi. III. io 8"); opera aaaai lodata io Italia , a Oltre- 
EBooti per la ooritA dello relaxiooi, pel booo giadirìo delle ricerche, e per la eaattcìia dello 
osAerraxiooi. Gootieoe la deacriiiopa dai qssadrupedi, degli tieeelIX (oroilologia), a degli aia - 
fibj, e d.i pelei tictiologia). l.a parte, che cootaoaa la daacrtziooa dei fossili e degl* inielXi 
rim.ue ioedita, perché oel 4779, meotre I’ apparecchiara per la itampa, agli ceiad dì Tirerà. 

(4) Il Gemelli é aotore dell' opera Rifiorimenlo della Sardegna, proposto nel miglio- 
ramento della sua agricoltura (Torìoo, Tipog Briolo 4770 Voi. 1 io 4*;. Pabblied ieojlre 
doe dotte Disserlaiioni ; oaa italiasa luti' mica cMaaa di Novara-, a l'allra latioa . ia- 
tilolata De geogrophia Virgilii, , 

18) Il Reoosò icriiae e pobblicò parecchi opoKoli io direral argooienti ; ma il libro, che 
lo levò io qualche fama fu quello che diede fuori oel 4788 col titolo Libertolis huiaamie 
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, 4772. M«>FitEiM ilouore Gavino in Digesto. 

Id. Dotta Gaudenzio della C. di G. in S. ScriUura, e lingue oricntaii. 

Id. Mazahi Giuseppe della C. di G. in Teologia scoiasUco-dogniatica , e 
in Storia ecclesiastica (4). 

4773. Fontana dottore Pietro Luigi in Digesto. 

Id. Pinna Cnispo dottore Giovanni in Instituzioni civili. 

4779. Dfcanma doU. Raimondo io Geometria, e Matematiche. 

4780. Pinna sac. Giuseppe io Logica c Metallsica. 

4785. Bianco dottore Pietro in Fisica esperimentale. 

4786. Tealm dottore sac. Pasquale in Instituzioni canoniche. 

Id. Strina dottore sac. Gavino in Fisica esperimentale. , 

' 4793. Qi'e^da P. Antonino delle S. P. in S. Scrittura, e lingue orientali. 

Id. ViRDis dottore Giovanni Antonio io Medicina teorico-pratica, u liisti- 
tuzioni mediche. 

479i. Osino dottoro sac. Michele in Decretali pontifìcie. 

Id SinoN dottore cav. Angelo in Instituzioni canoniche. 

4795. SoLiNAS dottore Giovanni Battista in Chirurgia teorico-pratica, 
id. Campus dottore sac. Antonio in Teologia morale. 

Id. Qcesada P. Antonio delle S. P. in S. Scrittura, o lingue oiicntali. 

4796. SiRCANA P. Alberto, Carmelita, in Fisica sperimentale. 

4797. CaiEusE dottore Matteo in Chirurgia teorico-pratica. 

Id. PiTTAUs dottore cav, Gavino io Materia medica, e Anolomia. 

4798. Fontana dottore cav. Francesco Maria io Instituzioni civili. 

Id. SiKON dottore cav. Angelo in Digesto. 

4799. Rcoic dottore cav. Matteo in Decretali Pontificie. 

Id. Fontana dottore sac. Giuseppe In insUtuzìoBi canoniche. 

Id. Pinna sac. Giuseppe in Teologia morale. 

Id. T.UIAS sac. Luigi in Logica c Metafisica. 

48(11. Quesaoa dottore cav. Tommaso in Decretali Pontificie. 

4804. Fontana dottore cav. Francesco Maria in Digesto. 


Ikmria, site homo nem lari» Hber demoHSIratui ; mai S«almt appendtethus de Naminii 
efitfNa, et setentta Dei (Vercelli, Voi. 1,). Uonta hheo ebbe Bolli contraddittori, ai qnall 
e,jli riipoia Tilorounienle; nelle Biblioteca otlrfmoniaaa del I78S (Voi. III. pag. 338} Tn 
giodieeto foToreTOlnenta, e lodetA U ina Theorta. 

(i) Il IlAZAii pnbblicb le Odi iceiie di Pindaro sui gluoeki dell'antica Grecia tra- 
dotte dal greca in versi italiani (Sessari, Tipojr. Pnttoli, IT7S Voi. I. in 8*) e dne Ora- 
zioni funebri: una per moni. Cinieppe Maria Pilo, Tcieofo di Alni e TePralba (Sauari , 
Tip.Piattoli, 1786 in 4*}; e l'altra pel cardinale Angelo Maria Qwrlni ( Vmcria, Tipog. Re 
moodini, 17SS in 4*). 
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4804. Rou.m)o doUorc Ludovico In Medicina teorico-pratica (4). 

4806. SsaaA dottore cav. Gavino In InatituzIonI civili. 

4808. SanaA dottore cav. Gavino in Digesto. 

4809. Pilo dottore Quirico In Chirurgia teorico-pratica. 

Id. Tcalih P. M. Pier Tommaso, Carmelita, in Teologia (straordinario). 
Id. Fasisa dottore Gavino in instituzioni civili. 

4810. Tealoi p; M. Pier Tommaso, Carmelita, in Teologia dogmatica. 

Id. Pilo dottoro Quirlco in Chirurgia teorico-pratica. 

4842. Pais dottoro cav. Francesco in Instituzioni canoniche. 

4843. Dettori P. Bonaventura delle S. P. di Geometria, e Matematiclie (2). 
4818. CesASACao dottore Antonio in Medicina teorico-pratica. 

Id. Fasisa dottore aw. Gavino In Digesto. 

Id. Pais dottore cav. Francesco in Decretali pontificie. 

4849. Mabras dottore aw. Antonio in Instituzioni civili (3). 

4820. MunEDDO dottore aw. DachIsio in Instituzioni canoniche. 

Id. DeincaEi.is dottore Filippo In Chirurgia. 

4822. Marras dottore aw. Antonio in Digesto. 

Id. PiTALis dottore aw. Giacomo Maria in Instituzioni civili (4). 

Id. Mela P. Ignazio delle S. P. in Fisica sperimentale (5). 

4823. Mvredou dottore aw. Bachisio in Pandette. 

Id. Sul» dottore aw. Giovanni in Instituzioni canoniche (6). 

Id. Mura dottore sac. Felice in Teologia morale. 


ti) n BOBA d«l Boiardo é nello eeleliralo dai coltori dilli eeiuu medicA per le lee in- 
porueti oMerTiileei e leeperte lel cervello, delle quali pub licò il primo Saggio io Sai- 
sari Del 180S, meelre oceopara Bella UeireralUi degli elodi la cittedra di Medicina leorico- 
praLiea. Sello eteiio arzomeeto ecrieie poi molle memorie e dieeertaiioel , che sodo loeerite 
Degli Atti delta Reale Aeeademia delle letenoe di Toaioo. PobblicA poro per le ilanpe 
altri libri di medieioa pratica, e eeorica, ehe soDe appretieliieimi. 

(1) Il Darroat diede io lece ael <8i7 il Corto Elemenlare di malematleke pure (Saa- 
aari, Tip. Anali, Voi %); e laeciò Ire Voi. mie. eolie malemolicbe eoblimi, de' quali e* i- 
soora quale eia stala la sorte. Egli era alliero del dìatiolo astronomo P. loghirami delle 
Scuole Pie. 

(3) Il Maiuas pubblici la segueule opera — CoDtmeRlarùi lii primom, semndam , ter- 
tiam, et quarlatn partem Pandeetarum. iTaurini io OIBc. Regia, isti Voi. 3.1. 

(() Del PiTALie si ha la Bxpotilio In lesloui , al eepUmom Pandeclarum partem 
(Saceri, Tgp. Astati 1843 Voi. 3.]. 

(S) Il Mila pobblicd gli Blementt di Fitiea iperimentale (Sassari, Tipog. Assali, IBM, 
Voi. 3.). 

(8) li SvLrs mandò per le stampe le sue InelttHlionei Canonieae (Saocri , Tgp. Assali , 
1843, Voi. 3.1. 
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4836. 
4825. 

Id. 

4827. 
Id. 

4828. 

Id. 

' 4829. 

48.31. 
Id. 

48.33. 

48.3.5. 

Id. 

48.36. 

Id. 

4837. 

4838. 
Id. 

4839. 
Id. 
Id. 

48iO. 

4813. 

Id. 

484i. 

4847. 


SACcnERO dottore Carlo Giacinto in Mnteiia medica, e Anatomia (4). 
Gensana dottore Tommaso in Materia medica, e Anatomia, 
lonoccmo dottoro sac. Fedele in Chimica generale, e l^rmaceutica. 
LAATERr P. Antonio della C. di G. in Teologia morale. 

Acbenza dottore Vincenzo in Materia medica, e Anotomia. 

GcTTiEaREz dottore , cav. sac. Gaetano in Teologia scolastico-dogma- 
tica (2). 

Ki.admewsei P. Vincenzo della C. di G. in Logica e Metailsica. 

Umana dottore Gioachino in Chirurgia. 

Cosso dottore avv. Francesco in Leggi (straordinorio). 

SiRCANA dottore Ignazio in Medicina (straordinario). 

Di Maria P. Giuseppe della C. di G. in Teologia morale. 

Deca dottore cav. Gavino in Instituzioni mediche. 

Crispo-.Manveta dottore cav. Antonio in Modicina teorico-praiica (reg- 
gente). 

Manincredda dottore cav. Antonio in Chimica generale, e (arntaceiitica. 
Paoum P. Tommaso della C. di G. in Logica e MetaDsica. 

Sono P. Gavino delle S. P. in S. Scrittura, e lingue orientali (<3). 
Paolim P. tommaso della C. di G. in Teologia morale. 

Lomearoim P. Luigi della C. di G. in Logica e MetaHs.ca. 

PiTTALis dottore cav. Giacomo in Pandette. 

Cosso dottore avv. Francesco in Inst tuzioni civili, 
itosso dottore collegiato cav. Giuseppe in Anatomia. 

Cristo dottore cav. Antonio in Medicina teorico-pratica. 

Candedoa dottore Giuseppe Luigi in Operazioni chirurgiche, ed Oste- 
tricia. 

Mamscreoda dottore cav. Antonio in Patologia. 

Marongiu dottore, sac. cav. Diego in Decretali pontillcie (4). 

Ramazzisi P. della C. di G. In Logica e Metafisica. 


(I) Del Saccmero li ha nn' Mcalltata scritlnra , intitolata De puìtalitmt, eh' A molto 
commendata dai dotti della acienia modica; e il libro «olla Intemperie di Sardegna , e le 
febbri periodiche peminoie (Tarino. Tip. Fudrati, 1833, Voi. l.j. 

(8) Il GuTiaaaai mandh in Ineo la ano Inetitutionee theologleae (Saceri , Tfp. Aitati , 
isti, Tei. 4.); le anali aono aitai lodate. 

(3) Del Soao ti ha il Curiui S. Seripturae in qnatuor Librai diviiai (Saceri , T;p. 
Aliati, I8U, Voi. A.). 

(i) Sono aitai pregeroli i commenlarii iCommentaria in fui PontiUeium unicerium) , 
che il profeiiore Marorgio, ora Decano del Capitolo Metropolitano di Saturi, ha fatto di 
pubblica raaione net 1848 (Sattari, Typ. Aliati, Voi. I.). 


— Ili — 

48i7. Rmso dottore cav. Giuseppe in Operatìoni chirurglclie, o Ostetricia. 
1R48. SuLis dottore cnv. Giovanni in Pandette. 

Id. Ferraccio dottore cav. Nicoiò in Dritto commerciale (provvisorio). 
48i9. Pisano dottore cav. Giovanni Maria in Istituzioni canoniche. 

Id. DEI.ITAI.A P. Fulgenzio deile S. P. in Matematica Elcmeotare (supt lente). 
Id. Lisai, dottore avv. Francesco Michele in Filosofìa morale (Etica). 

Id. Scavo P. Edoardo delle S. P. in Logica e Metafìsica. 

Id. Soro dottore sac. cav. Paolo in Teologia morale. 

Id. Fenu, dottore Francesco in Anatomia. 

Id. Vallerò dottore Bonifacio in Chirurgia generale, c farmaceutica. 

Id. Ua.tNA dottore coll. Pasquale in Sezioni anatomiche. 

Id. Uklitala P. Fulgenzio delle S. P. in Matematica (reggente). 

48;iO. PiTTALis dottore cav. Giacomo in Dritto romano. 

Id. Marongio dottore sac. cav. Diego in Dritto canonico. 

Id. Pisano dottore cav. Giovanni Maria in Dritto penale , e Procedura 
civile. 

Id. Frrracciu dottore cav. Nicolò in Dritto commerciale (effettivo). 

4851. Spina dottore sac. Emmanuelc in Logica e Metafìsica. 

Id. UUA.NA dottore Pasquale in Operazioni chirurgiche, ed Ostetricia (in- 
caricato). 

Id. Decitala P. Fulgenzio delle S. P. in Matematica Elementare (effettivo). 
Id. ScLis dottore cav. Francesco in Dritto pubblico, costituzionale, c am- 
ministrativo. 

4853. Sanna Tota dottore Vincenzo in Storia, ed Enciclopedia del Dritto. 

4856. Tanua dottoro avv. Gavino negli Elementi del Dritto civile patrio. 

Id. Tooue dottore Giuseppe in Dritto commercial^ ed Economia politica. 

4857. Grana dottora avv. Nicolò nelle Instituzioni di Dritto romano. 

Id. P.ANSA dottore Antonio in Chimica. 

kl. Dand.mxio dottore Francesco in Anotomia (incaricato). 

Id. UuANA dottore Pasquale in Operazioni chirurgiche e Ostetricia. 

Id. Reviolio dottore cav. Maurizio in Materia medica. Igiene, Polizia me- 
dica, medicina legale, e Tossicologia. 

Id. ViRDis dottore avv. Salvatore in Dritto romano (reggente). 

4860. Saredo dottore avv. Miclielc Giuseppe in Dritto pubblico , e costitu- 
zionale (straordìnano). 

Id. Leioi dottoro Carlo in Igiene, Polizia medica, e Medicina legale (straor- 
dinario). 

Id. SiOLiENTi dottoro sac. Filippo in Instituzioni Bibliche (straordinario). 
Id. Tarda dottore aw. Gavino in Procedura civile (strordinario). 
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4864. Bosineui dnttnrc Franccsico in Oculistica, cd Ostetricia. 

Id. Masia dottore Antonio in Patologia speciale chirurgica, e Clinica chi- 
rurgica (straordinario). 

Id. Reviouo dottore cav. Maurizio in Botanica. 

Id. Ca!<o dottore Nicolò in Fisiologia (incaricato). 

Id. EsfEasoN dottore avv. Pietro in Dritto costituzionale (straordinario). 
1862. Caupvs dottore, cav. Canonico Filippo in Instituzioni teologiche. 

4863. Cannas dottore Nicolò in Oculistica (straoi dinario). 

4866. ViUAEt Pasquale nella Filosofia della storia. 

Id. Gioliuli Giuseppe Vincenzo nell’ Antropolofiin. 

Id. Sono sac. cav. Paolo nella Teologia morale. 

Id. SiGLiEim sac. Filippo nelle Instituzioni Bibliche, e in S. Scrittura. 

Id. Campus cav. e canonico Filippo nelle Instituzioni tcologiclie, nella Teo- 
logia speculativa, e nella materia sacramentale. 

Id. Maeosoio Cav. D. Diego nel Dritto canonico. 

Id. Pisano cav. Giovanni Maria nel Dritto, e Procedura penale. 

Id. Sansa Tolu cav. Vincenzo nella Introduzione allo studio delle scienze 
giuridiche, e nella storia del dritto. 

Id. Ghana dottore Nicolò nello Instituzioni del dritto romano. 

Id. ViRDis dottore avv. Salvatore nel Dritto romano. 

Id. PmAS dottore cav. Antonio nel Codice civile patrio. 

Id. Manonta dottore Antonio nei Dritto commerciale. 

Id. Bibbiana dottore Salvatore nel Dritto amministrativo, e costituzionale. 
Id. Lay Sansa dottore avv. Giuseppe nella Procedura civile. 

Id. Cadoni dottore Proto nella Economia politica. 

Id. Pinna-Fehha’ dottore Giovanni nel Dritto internazioiralc, e marittimo. 
Id. Tanda dottore avv. Gavino negli Elementi di dritto civile patrio, e di 
Procedura. 

Id. Manincbedda dottore cav. Antonio nella Patologia generale e Chimica 
farmaceutica. 

Id. CiKPO dottore cav. Antonio nella Patologia speciale, e nella Clinica 
medica. 

Id. Umana dottore Pasquale nella Medicina, e nella Clinica operativa. 

Id. Reviglio dottore cav. Maurizio nella Materia medica e teorico-pratica, 
nella Tossicologia, e nella Botanica. 

Id. CoirnNt dottore Antonio nella Anatomia comparala , e nella Minera- 
logia. 

hi. Masia dottore Cav. Antonio nella Anatomia umana, 
id. Sansa Via dottore Luigi nella Fisiologia. 
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4866. Pica dottore Pas<|ualc nella Patologia spedale, o Clinica cliirurgira. 
Id. Canu dottore N'Colò nella Anatomia patologica. 

Id. Leioi dottore Carlo nella Igiene, e nella Medicina legale. 

Id. Umana dottore Pasquale nella Ostetricia, e dottrina delle malattie spe- 
ciali delle donne, c dei bambini. 

id. Rava’ dottore Giacobbe nella Oflalmojatria, e nella Clinica oculistica. 
Id. Dcdola dottore Luigi nella Clinica delle malattie siflliliclie. 

Id. UiUMALDt dottore Antonio nella Chimica organica o inorganica. 


DOCUMENTO VII. 

Stipmdi dei Professori insegnanti nella Università di Sassari 
dal 1765 (anno della sua ristaurazione) fino al 1850. 

Dagli arckivii della Vuiversità. 

4. Gli stipendi erano ripartiti in due categorie soltanto; una, ossia la prima 


era di annue; L. 480. 

e r altra, ossia la seconda era di annue • 720. 


2. Oltre allo stipendio I Professori fruivano di proventi, clic si restringevano 
alle propine per gli esami pubbici, e privati. 

Stipendi dei Professori insegnanti in detta Università 
dal 1850 tn appresso. 

Dagli archivii medesimi. 

I. Gli stipendi sono ripartiti in tre categorie per la Facoltà Legate ; cioè 


1. » di annue L. 4760. 

2. “ di annue • 2000. 

3. » di annue > 2500. 

2. Gli stiiN'ndi per i professori della Facoltà Teologica , e della Medico- 

Chirurgica sono pure ripartiti Jn tre categorie; cioè 

4. * di annuo L. 4500. 

2. * di annue ■ 4800. 

3. » di annue • 2000. 


3. I Professori non fruiscono, nè di propine, nè di altri proventi. 

Della seconda categoria di stipendi, dal 4765 (Ino al 4850 (in Lire 720), 
fruivano li tre |>rofessori della Facoltà Teologica , i professori di Pandette 

8 
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e (Ti Digetto nella Facoltà Legale, e i professori di Medicina teorico-pra- 
tica, e di Patologia generale nella Facoltà Medica. Tutti gli altri profes- 
sori, a quaiunque Facoltà appartenessero, fruivano dello stipendio di prima 
categoria (in Lire 480). 

Dal ISSO in appresso, pe' professori della Facoltà Teologica, e della 
Medico-Chirurgica, a due soli, e più anziani, è assegnata la terza categoria 
(Lire duemila); a tre la seconda categoria (Lire 1800); è a tutti gli altri 
la prima categoria (Lire 4500). 


DOCUMENTO Vili. 

Serie dei Presidenti, Rettori, e Consiglieri delia Università 
degli studi di Sassari. 

Dagli archivii della Università. 

I. 

Phbsidenti 

4. 4848. Tola Cav. B. Pasquale. 

2. 4850. Mureddu D. Bachisio, Consigliere di Appello. 

3. 4852. Carta-Suacca D. BaOacle, Consigliere di Appello. 

II. 

Rfttori 

4. 48S7. Manifichedda professore Antonio. 

2. 4860. Cossu professore Francesco. 

3. 4863. Sono professore Paolo. 

4. 4866. Reviclio professore Maurizio. 

III. 

CONSIGUERI 

del Consiglio Universitario dal 4848 fino al 4857. 

4. SoLis professore Giovanni. 

2. Guttierrez professore Gaetano. 

3. Mamscredda professore Antonio. 

4. SnsA dottore coll. Emmanncle. 
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5. SeQDi-BEKTOLOTTi C8V. D. Battista. 

6. FaAsserro P. Placido delle S. P. Governatore del Collegio Canopoleno. - 

7. CASABiAKCt cav. Battista Consultore R. della Università. 

8. PiSASo professore Giovanni Maria, Deputato del Municipio. 

9. Aaezzi professore Luigi, Socio del Collegio di Filosofia. 

40. Beka professore Gavino. 

44. Marosgio professore cav. D. Diego. 

48. SoEO P. Gavino delle S. P. , professore. 

43. Serra cav. D. Giovanni Antonio 
4 4. loDoccnio sac. Leonardo, professore emerito. 

45. Tasca professore Gayino. 

46. UxA.sA professore Giachino. 

47. Mela P. Igneain delle S. P. , Deputato del Municipio. 

IV. 

CkmsiGUEiu 

dèi Contiguo Aceademico, dal 4857 al 4865. 

4. Sono professore Paolo. 

2. PiSAKO piofessorc Giovanni. 

3. Cmsro professore Antonio. 

4. Revicmo professore Maurilio. 


DOCUMENTO IX. 

Carta Reale, che orditta la rettiluzione alla Università di (Ucuni 
beni e rendite di sua spettanza. 

4810,-7 Luglio. 

Dall' originale esistente negli archivii della Università. 

IL RE DI SARDEGNA , DI CIPRO , DI GERUSALEMME BCC. ECC. ECC. 

Dal P. Antonino Quesada Professore di Sagra Scrittura e Lingue Orientali 
nella nostra Università di Sassari ci è stala rassegnata a nome di que’ Pro- 
festiori la insulllcienia de' fondi di essa per supplire al pagamento degli sti- 
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pendi de’ medesimi, e di altre s|>cse necessarie risultanti dal Bilancio pre- 
sentateci, cosicché anche al giorno d’oggi vengono pagati sull’ Azienda Ex 
Gesuitica dal Monte di Riscatto i Professori di Teologia e Filosofla che 
prima somministravano i Gesuiti in forza dell’ adeguamento tatto in Torino 
nel 1765 tra il Provinciale P. Giorgio Lecca autorizzato dal P. Generalo 
Ricci e l’A. F. N. presso il Supremo Consiglio, il Conte di Tonengo: ed 
avendoci egli supplicato di stabilire l’assegnamento, e consegna d’un fondo 
corto del beni Ex Gesuitici tuttora esistenti d’onde poter ritrarre l’annuo 
reddito di L. 2212, 30 di cui risultava detta Università in sbilancio ci siamo 
tanto più volontieri determinati ad accogliere benignamente questa domanda 
in quanto che sentito 1’ A. F. N. G. del Monte suddetto siamo stati accer- 
tati di tale obbligo inerente all’Azienda de’ Gesuiti, essendo con esso loro 
pervenuti cospicui fondi sin dal primo stabilimento dei medi simi in Sar- 
degna, e abbiamo ipiindi ravvisato conforme a ragione e giustizia , ed alle 
attuali circostanze di esso Monte il piano che ci umiliò per rassegnamento 
di detto fondo, col quale ci ha proiiosto. La dismessione delle decime 
della Parrocchia di Torralba , che con bolla del Sommo Pontefice Pio IV 
dei 16 Aprilo 1562 furono date ai Gesuiti per l’oggetto delle pubbliche 
scuole coll’ obbligo della manutenzione del Parroco. 2. La dismessione di 
alcuni capitali, censi e stabili tultora invenduti producenti l’aqnua pen- 
sione di L. 40i, 16. 3.* Quella delle Tanche Ex Gesuitiche d’Algliado Pa- 
dulazzi , Nuragadu c Vigna di Pedras Nieddas site in territori di Sas- 
sari , che ancora appai tengono al M. di R. pel prezzo proporzionalo 
al frutto nello che producono da fissarsi dopo praticatosene I’ estimo. 
4." Finalmente , non potendosi con lultociò conflarc il suddetto reddito 
annuo mancante di L. 2212, IO, vogliamo che vi supplisca il Monte 
stesso , facendo passare anno per anno ed a quartieri maturali la 
somma residuale a mano del Tesoriere dell’Università fintantoché pos.sa 
essa entrare nella percezione do’ fruiti dei due benefìci semplfol di Sac- 
cargia e Salvenero, uno dei quali gli sarebbe stato già appi calo, e sia 
il Monte in grado di consegnare il rimanente capitale necessario. Ep|ierò 
di certa nostra scienza e sovrana aulor.là approviamo e confermiamo il 
piano suddetto, ed ordiniamo all’ A. F. N. P. del M. di R. di dare le op- 
portune disposizioni per la pronta o piena esecuzione del medesimo , con 
lar fin d’ ora passare a libera amministrazione dell’ Università di Sassari le 
Oerime della Parrocchia di Torralba coll’ obbligo della manutenzione del 
Parroco, e tanti Capitali Censi e stabili dell'Azienda per l’annuo reddito di 
L. 404, 16 insieme colle Tanche e Vigna suddetta, assumendosi sopra ciò 
l’Azienda medesima l’ obbligo dell’annua corrisjronsione della residuale somma 
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sino al compimento di queHa di 22(2, (0 colle proposto condizioni e riser\e, 
conrereodogli per ciò tutte le facoHù necessarie, che tale è nostra mente. 
Dato in Cagliari li 7 Luglio 481 u. 


V EM.tMIELE 


( Luogo del tigillo) 
Reg. al Volume XII 
Patenti eoe. 

Lauuidara. 


Mossi. 


DOCUMENTO X. 

Carla Reale, con cui si applicano alla Universilà degli sludi di 
Sassari alcune annue rendile offerte da Ordini religiosi , da 
Vescovi, e da Monti di soccorso della città e della provincia. 

4830,- 2 Aprile. 

Dall' originale esistente negli archivii della Università. 

IL RE DI SARDEGNA , DI CIPRO , DI GERUSALEMME. 

CoMTE Roderti di Castelvero. 

Intenti Noi sempre a migliorare la sorte dei pubblici stabilimenti , cui 
viene affidata l'educazione ed in.struzione degli amatissimi Nostri Sudditi, 
abbiamo di buon grado accolte le dimando che ci furono rassegnate per 
jiartc della Nostra Università degli Studi di Sassari , onde ampliare le sue 
rendite , e mettersi in circostanza di poter rimunerare i servizi clic vi 
stanno prestando que' pubblici Cattediatici, persuasi essendo Noi , clic ani- 
mati i medesimi da questo tratto della Nostra beneficenza .sentiranno sempre 
un maggior impegno di rispondere alla Reale nostra aspettazione nella col- 
tura della Gioventù, che tanto ci sta a cuore, non meno pello speciale suo 
vantaggio, che per quello dello Stalo. Vi diciamo perciò, ebo nel mentre 
abbiamo promosso presso il Santo Padre la concessione d'un'annua pensione, 
di trecento scudi sui redditi del Convento di Uetlemmc di Sassari, la quale 
speriamo sia per essere di sessennio in sessennio rinnovala, e già fu ac- 
consentita da sua Ileatitudinc quella di cento scudi sulla Mitra di Sassari, 
e di eguale somma su quella d' Alghero , da durare ambe in perpetuo , 
abbiamo deliberato d' imporre , come in virtù del presente imponiamo sui 
Monti di Soccorso dello quattro Provincie di Sassari, Alghero , Cuglieri ed 
Ozieri, appartenenti al (^po Settentrionale del Regno, l'annua c ficrpetua 
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somma di scudi mille, a tenore del riparto contenuto nell’annesM Stato d’ oK 
dine Nostro Armato dall' infrascritto Nostro Primo Segretario di Stato per 
l’ Interno, per modo che tra questa somma, e le anzidette tre annualità da 
corrispondersi dalla cassa del Convento di Betlemme, c dalle Mitre di Sas- 
sari e d’ Alghero, venga a conseguire l’Erario della Nostra Università degli 
Studi di Sassari l'annuo reddito di scudi mille cinquecento moneta del 
Regno , la corrisponsione dei quali rispetto al Monti di Soccorso dovrà 
principiare dal primo dell’andante anno, e quanto alle mentovate ecclesia- 
stiche pensioni dal giorno della data dello rispettive Pontifìcie provvigioni. 
Vi ordiniamo quindi di partecipare per esteso queste Sovrane Nostre in- 
tenzioni al Censorato Generalo sui Monti di Soccorso, ed alla prefata Uni- 
versità, acciò vengano esattamente osservate, e preghiamo il Signore che 
vi conservi. Da Torino il 2 Aprile 1830. 

Firn. CARLO FELICE. 

Controteg.o Falquet. 

Per copia conforme 
Il il.» S. Scg.ra di Stato u di Guerra. 

Coamittario di Guerra 
Lkheiu. 

Al Conte Roberti 
di Caslelcero. 

DOCUMENTO XI. 

Regio Brevetto , col quale tono assegnale nuove rendile 
alla Università degli studi di Sassari. 

4842, — 22 Ottobre. 

Dall' originale esistente negli archivi della Università. 

CARLO ALBERTO 
Per Grazu di Dio 
Re di Sardegna ecc. eec. 

Dopo che con Nostre Patenti deiii 27 Settembre ultimo passato, c 4 4 cor- 
rente mese, ed annessivi Regolamenti abbiamo accresciuto alla Nostra Uni- 
versità di Cagliari due novelle cattedre in aggiunta alle prcsislenti , c sia- 
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bilito con essi una uniformità di massime , e di regole da adottarsi por 
l'insegnamento e per io pratiche di pietà in tutte ic pubbiiciie scuole tanto 
inferiori che superiori dei Regno Nostro di Sardegna, acciò iiluminalo l' in- 
tciletto, e ben formato il cuore di coioro ciie applicare intendono alla col- 
tura delle scienze e delle arti, possano un giorno diventare buoid Cittadini, 
c rendersi col proprio vantaggio utili alla Chiesa ed allo Stalo, secondando 
Noi pure gl’impulsi dell’animo Nostro in prò di quelle fedeli ed amatissime 
Nostre popolazioni, apportando come col presente apportiamo un aumento 
di fondi all’ Erario accademico d’ ambe le Università del Regno medesimo , 
per quanto le circostanze attuali lo comportano, onde con tal mezzo abili- 
tarlo a sopperire ai novelli pesi ed a rendere anche alquanto migliorata la 
condizione di que’ benemeriti soggetti che dedicati al nobile c delicato uf- 
flcio della pubblica instruzione , cotanto laudevolmentc contribuiscono al 
conseguimento del fine da Noi propostoci, siamo ben volentieri venuti nella 
determinazione di stabil.rc ed ordinare quanto in appresso. 

Articolo I. 

A partire dal t* Gennaio 18i3 prossimo, e fincliè non sia in altro modo 
definitivamente e stabilmente provvisto alla dotazione delle due Università 
del Regno, si verserà annualmente dalla Regia Cassa ed a quartieri, matu- 
rati, in quella particolare delle medesimo, la somma di L. N. sedici mila 
cinque cento ottanta da ripartirsi, cioè Lire nove mille duecento quaranta 
per quella di Cagliari , o Lire sette mila trecento quaranta per quella di 
Sassari. 

Articolo II. 

Gli stipendi dei Professori, degli altri Ufflziali ed inservienti addetti alle 
due Univesità surriferite saranno enunciati c portati nei rispettivi Bilanci 
all’apposita Categoria coll’aumento per caduno d’essi fissato nell’unita Ta- 
bella, firmata d’ordine Nostro dal Primo Segretario di Stato per gli sfibri 
o.cl Regno. 


Articolo III. 

La decorrenza degli aumenti di stipendio descritta nella summentovala 
Tabella avrà luogo per gli attuali Professori, ed altri Ufllziali in eser- 
cizio a cominciale dal primo del prossimo <843, e per li Professori 
delle novelle Cattedre stabilite in Cagliari dal giorno in cui ciascuno di essi 
entrerà in esercizio del rispettivo posto, e ciò senza pregiudizio dei tratte- 
nimenti personali di cui fossero provveduti, dei quali intendiamo clic con- 
tinuino a godere cumulativam' ntc olii nuovi stipendi , in rimunerazione 
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delle precedenti loro benemerenze, durante la loro servitù ed il Nostro be- 
neplacito. 

Mandiamo ali'UfTIcio d’intendenza Generale del Regno, del Controllo Ge- 
nerale non clic ad ambi li Magistrali sopra gli studi, ed a chiunque altro sia 
spedicntc di osservare, far osservare od eseguire ii prescritto dal presente , 
da registrarsi presso la Scrivania del Razionale , ed ove convenga , che 
tale è Nostra mente. Da Torino addi !2 Ottobre 18i2. 

CARLO ALBERTO 

Luogo t del sigillo. 

Di Vilumsmsa. 


DOCUMENTO XII. 

n Consiglio Provinciale di Sassari accorda Lire trentamila 
annue alla Università pel suo mantenimento. 

1 860 , — 7 Febbraio. 

Il Consiglio Provinciale di Sassari in seduta 7 Febbraio 1860 deliberava: 

1. ' Che si emettesse un veto perchè nel nuovo schema di legge da pro- 
porsi al Parlamento venisse mantenuta I' Universilù di Sassari. 

2. ° Che fosse stanziata nel Bilancio Provinciale I' annua somma di lire 
30,000 per sopperire al mantenimento dell’ Università medesima. 

3. * Che 1 risparmi che ogni anno si faranno nel bilancio Universitario 
venis.sero in isgravio delle somme offerte dalla Provincia e dal Municipio 
di Sassari in proporzione della quota per cui vi concorrono. 

i.“ Si facesse volo al Governo perchè oltre le Cattedre, di cui nell’annesso 
quadro, voles.se crearne ancora alti e a suo spese. 

8." Si appoggiasse il voto fatto dal Municipio di Sas.sari perchè fossero 
applicati a questa Università i risparmi che nei prccor.si anni si oiierarono 
sulle singole categorie del Bilancio, trattandosi non già di redditi dello 
Stato, ma sibbene di fondi di questa Università, onde agevolare le sfiesc 
di primo impianto d’ alcuni stabilimenti scienlilici. 
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DOCUMENTO XIII. 

Il Qmsiglio Provinciale di Saseari conferma la offerla di Lire 
trentamila annue per la Vnivertilà di Sastari. 

1861, — I.* Maggio. 
lo seduta I.' Maggio 1861 veniva deliberando: 

• li Consiglio, coerente alle sue precedenti deliberazioni, è fermo nell' asai- 
■ curare al Governo la decotrenza del concorso volato pel mantenimento 

• dell’ UnlvcrsHà, dal giorno in cui sarà assicurata col meno dolla pro- 

• messa legge la conscrvaiionc definitiva ed il perfeiionamento di questo 

• Stabilimento scientillco. > 

Veniva cosi pure approvata la seguente aggiunta: 

• E nella fiducia che il Governo otterrà dal Parlamento nel eorso^ di 

> questa Sessione la tanto desiderata legge sulla definitiva conservatleno 

• dell’ Università, il Consiglio si dichiara pronto a rimborsare all’Erario 

• dello Stato quelle spese che possa avere incontrate in quest’anno 1861 

> in dipendenza della nuova costituzione Universitaria, per elTetlo della 
. nuova legge. • 


ixx:lmento xiv. 

H Municipio di Saesari delibera, e accorda Lire quindicimita 
annue a favore degli Stabilimenti scientifici della Università. 

Dall’ originale esistente negli arebivii della Università. 

1861 , — 12 Giugno. 

MIMSTERO DELLA ISTHUZIO.NE l'UMlLlCA 
Div. 2.« — Sez. 1.» 

Num. di Posiz. 106. — Num. del Prot. Gen. 12302. 

UfiOEVTo. — Sussidio ali’ Uuiversilà Sassarese accordato dal Municipio. 

Toriao 9 Lutlio 1861. 

Il Sig. Governatore di codesta Provincia ha testò annunziato al Ministero, 
die il Consiglio comunale di .''a.ssari in sr'dufa del 12 Giugno u. s. Iia deli- 

S’ 
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bcrato di mettere fln da quest’anno a disposizione del R. Governo le lire 
45000 di sussidio accordato all’Università per applicarlo a migliorare gli 
stabilimenti scientiflci che ne dipendono. 

Recasi a premura lo scrivente di noliflcare alla 8. V. quest’ atto ctie 
otterrà la comune approvazione. Essendo quindi dovere del Hinistro d’ usu- 
fruire al più presto possibile e nella miglior guisa la somma anzidetta, si 
rivolge alla S. V. pregandola di significargli con qualche sollecitudine, e 
sentiti dapprima i Signori Direttori rispettivi, ed i Presidi delle Facoltà, quali 
sieoo i bisogni di tutti codesti Stabilimenti scientifici universitari, segnata- 
mente quelli della liibliotcca c del Laboratorio Chimico, c di proporgli ad 
un tempo le spese che si ravviseranno doversi preferibilmente fare Uno alla 
concorrente del sussidio cona-sso. 

Per il Minintro 
Baiosctii. 

Al Rellore Accademico 
della Vnivertilà degli eludi 
di fSaseari). 


DOCUMENTO XV. 

H Consiglio Provinciale di Sassari conferma la offerla di Lire 
Irenlamila, e delibera, che sia falla dichiarare libera la Uni- 
versità di Sassari. 

t863, — li Settembre. 

In seduta dclli li Settembre 4863 veniva deliberando r • 

4.* Il Consiglio fa voti al Governo perchè I' Università di Sassari sia man- 
tenuta e considerata pari alle altre Università secondarie dello Stato; che 
so il Governo volesse affatto sopprimerla , il Consiglio l’rovincialc, aderendo 
alle deliberazioni del Municipio di Sassari, intenderebbe che questi studi 
siano dichiarati liberi, cioè Università libera, ente morale indipendente, 
accordando il Governo oltre i fondi attualmente esistenti nel bilancio quei 
maggiori sussidi che parranno convenienti a temperare il soverchio rigore 
delle eccezionali misure. 

2.* Il Consiglio fa voti perchè nell’ Università di Sassari il Ministero nulla 
innovi su quanto riguarda gli studi teologici, e si attenga a quanto si fece 
negli anni preceik'iiti. 
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3.* Il Consiglio vota una somma di L. 2000 da ripartirsi in L. tOOO per 
una piaua c 1000 per due mezze piazzo di L. 500 ciascheduna per quei 
giovani i quali brameranno dopo l’esperimento di concorso attendere allo 
studio dello Matematiche in una delle Università ove queste scienze insc- 
gnansi complete. 

DOCUMENTO XVL 

ProtpeUo dette rendile attuati detta Univertità 
degti studi di Sassari. 

1 . 

Rendite a carico del Municipio di' Sassari, derivanti in origine 
da beni proprii delia Università (1). 

1. Dritti cosi detti di Ufjicialia di Peso, e di Rosello . L. 1,008 

2. Retrocessione di canone, c diritto denominato pegus . • 5,000 

3. Sussidio • 1,410 

4. Dotazione per gli Stabilimenti scicntillci (2). . . • 15,000 

II. 

Rendite procedenti da beni e capitali posseduti di presente 
dalla Università (3). 

1 

5. Benefizio di S. Giovanni di Eristola . . . . • 2,077 

6; Benefizio di S. Antonio di 2,695 30 

7. Prebenda di Torralbag e Saccargia .... * 1,958 81 

8. Caso, e fitti di terroni . . . .. . « . » 3,000 

9. Commi, censi, ed annualità. . . . . * 2,9^ 89 

A riportare L. 35J49 00 

(i)La raadtU indictU ai mimeri 1, t e I, foroio aaaegnate dal llBOiaipio per la rìtlao- 
rtstone della UeivertiU eoa Alti paAblici del 9 feoaaio 1768 e 8 geaoaio 1766, a aolorittaie 
e eoefenaate eoa Carta Reale del it dimio 17^ e Regii Diglielli del 9 letteabre 1767 e 16 
ottobre 1766. 

(9) Vedi Documento R.* XIV. 

(,3) Li beneflzii, e la prebenda iadieali ai aumari 5. 6 e 7 forooo applieati alia Uairer- 
ailà 000 ofMoso Pootideio , a Bolla dol U agoito .M03. S le caee, lerreoi, caooni|, eenii o 
aOBOaiità iodieato ai «raeri 8 e 0 le forooo aaeegoate dal Mooìeipio di Saaaari eoa Atti 
pubblici del 18 ooreiubre 1164, 9 ottobre 1777, o 9 ottobre 1779. * - 
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111 . 

Kmdile procedenti da concoreo di Veeeovt , Ordini religioti , 
e Instituti ecclesiaetici della Città, e Capo di Saeeari (I). 

Riporto L. 35,149 00 

10. Vescovi, c Vescovadi del Capo di Sassari (2) . . • 2,400 

11. Seminario Tridentino di Sassari ...... 2,400 

12. PP. Claustrali di Sassari • 1,440 


IV. 

Rendile procedenti da concorso della Provincia di Scueari. 

13. OlTorta, c applicazione annua (3) di 30,000 

V. 

Rendite a carico dello SUUo, per titolo oneroso, e in surrogazione 
di altre rendite già possedute dalla Università (4). 

14. Per antico dritto, e rendita sulle Dogane del Municipio • 5,133 60 

15. Sulla Scrivania di Uosa 67 20 

16. Per la regalia del sale , e gioia dell’ Abbazia di 

Saccargia • ** 

A riportarsi L. 76,634 44 

(I) L« noditA DoUt« ai noratri 10, il e 11 deriraroDO da direrai titoli, ed oflerte: qnella 
del Seminario Tridentino dai beni del aopprcaao Tribunale della Inquisizione, che forano 
applicati a detto Seminario; al quale, in occasione della rislaaraaìooe della Uoirersith, 
a' inpoae il carico, approraao con Carta Reale del It Hano Ì7W , e Begli Biglietti del i 
settembre 1767 e 10 ottobre 1760: quelle dei Veacori , e dei PP. Claaatrali da oCerle roloo- 
taric, approrate dalla S. Sode con Bolle Ponti&oie del 9 aeltembre 18SS o del SS marzo 1830, 
e quindi appresso da Carta Reale del S Aprile 1830. Vedi Docuitseitfo N.s X. 

tS) L'altra rendiu aonna di Lire 1800 oSerU, e imposU an i Mouti di aoccorao del 
Caro di Saaaari a farore della Uuireraità con detu Carta Reale S Aprile 1830, reane meno 
per la aoppreasione di detti Uouti qniodi avveoula in forza di leggi rotate dal Parlamento. 
£ renne pur meno la rendita, che pesara aul Collegio Canopoteno di Saaaari in Lire SUO 
annue, per la conreraione del medesimo in Collegio-Conritto nazionale. 

(3} Vedi Doewnenli N.s XII, XIII e XV. 

(i) Le rendite noute ai numeri U , 16 e 16 proreagoao da cenrensiani , a realiluzioni s 
riauluali da Alto pubblico del aetlembce 1819, e da CarU Reale del 7 Luglio 1810. Vad, 
Doeumenlo N.> IX. 
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VI. 

Rendila per eoucorsu volontario di S. ài. il Re Carlo Alberlo 
nel 48i2 (I). 

Riporto L. 76,634 44 

17. Rendita, annua, assegnata come sovra . . . > 7,340 

VII. 

Rendite eventuali. 

18. Tasse universitarie, emolumenti, c multe (a calcolo). • 20,000 

ToUle L. 111,803 44 


DOCUMENTO XVII. (*) 

KALE.NDARIUM 

AC usua REUII ARCHICYaMASII TCRRITAM FRO ANNO KDCCCXXI. ET MDOXXXII. 
Stcori — tx TgpograHa niuat Àxsatl et Filionm. 

NOVEMBER 
Initico Scol. 


bora 9 malut. 

3 Sab. Mano Acad Ord. convenient 
in iEdem max, ibique vota prò 
felici Studiorum exitu au.spica- 
buntur. Vesp. autem bora II cum 
dimid. Orationem babebit Licoci 
antccessur Eluq. P. Atranasius Cer- 
LiNo Scbul. Piar. 

4 Dom. S. Car. Bor. 

5 Lun. praelect. priv. 

6 Mart. docelur. 

7 Mere, docelur. 

8 Juv. vacai. 

9 Ven. docelur. 

10 Sab. docetur. 

11 * Dom. S. Mari. Ep. 

12 Lun. docetur. 

13 Mari, docelur. 

Atleriecus * indicai dies, in quibus 
octava cum dimidio matutina. 


■ Vespertina 3. 

14 Mere, docelur. 

15 Jov. oocaf. . 

16 Ven. docelur. 

17 Sab. docetur. 

18 I» Dom. 

19 Lun. docetur. 

20 Mart. docetur. 

21 Mere. Praes. B. M. V. 

22 Jov. docelur. 

23 Ven. docelur. 

24 Sab. docelur. 

25 •» Dom. S. Calli, v. ni. 

26 Lun. docetur. 

27 Mart. docetur. 

28 Mere, docelur. 

29 Jov. vacai. 

30 Ven. S. And. Ap. 

Sacra habebuntur in Oratorio hora 


(I) Vedi Documento N.* XI. 

(t) Gooformi «I preseote doTOAiw «iure, e lurooo tulli i Caiendarj dal 176S liuo al 1S18- 
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UECEUHBER 


JANUAR1U8 


4 Sab. docetur. 

2 * Dom. I. Adv. 

3 Lun. S. Frane. Xav. 

* Mari, docetur. 

5 Mere, docetur. 

6 Jov. S. Nicol. Episc. 

7 Vcn. docetur. 

8 * Sab. Cune. B. M. V. 

9 + Dom. 

10 Lun. docetur. 

1 1 Mari, docetur. 

12 Mere, docetur. 

13 Jov. S. Lucia. 

11 Vcn. docetur. 

15 Sab. docetur. ' '■ 

16 ♦ Doni. 

17 Lun. docetur. 

18 Mari. Exp. B. M. V. 

19 Mere, docetur. 

20 Jov. docetur. 

21 Vcn. S. Thom. Ap. 

22 Sab. docetur. 

23 « Dom. 

21 Lun. ind. Feriac SS. Nat. D. N. J. C. 


1 Mari. Ciré. D. N. J. C. 

2 Mere, docetur. 

3 Jov. vacat. 

I Vcn. docetur. 

5 Sab. docetur. 

6 <• Dom. Eprph. Dom. 

7 Lun. docetur. 

8 Mari, docetur. 

9 More, docetur. 

10 Jov. duco/. 

II Vcn. docetur. 

12 Sab. docetur. 

13 Dom. 

1 1 Lun. docetur. 

15 Mari. S. Epiiisii m. 

16 Mere, docetur. 

17 Jov. S. Ani. Ab. 

18 Vcn. docetur. 

19 Sab. docetur. 

20 * Dom. Ss. Fab. cl Scb. 
24 Lun. Ine. AnaL 

22 Mari, docetdr. 

23 Mere, docetur. 

21 Jov. docetur. 

26 Vcn. Conv. S. Bauli. 

26 Sab. docetur. 

27 Dom. 

28 Lun. docetur. 

29 Man. S. Frane. Sai. 

30 Mere, docetur. 

31 Jov. docetur. 
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MARTIU.S 

Mane Iiora 8 cum dim. 
Vesp. 3 cum dim. 


< Ven. docetur, 

8 * Sab. Piirif. B. M. V. 

3 t Dom. Sept. S. Blasii. 

4 Lun. docetur. 

5 Mari, docetur. , 

6 Mere, docetur. . , 

7 Jov. vacat. 

8 Ven. docetur. 

9 Sab. docetur. 

10 <h Dt>m. Sexog. 

<< Lun. docetur. 

48 Mart. docetur. 

13 Mere, docetur. 

et ind. feriao Bac. 

44 Jov. Quinquag. ‘ , 

45 Ven. id. 

46 Sab. id. 

47 * Dora. id. 

48 Lun. id. 

49 Mart. id. 

80 Mere. Dica Ciner. 

84 Jov. docetur. 

22 Ven. docetur. 

83 Sab. docetur. 

24 # Dom. 4. Quadr. S. Mail. Ap. 

25 Lun. docetur. 

26 Mari, docetur. 

27 Mere, docetur. / 

28 Jov. voukU. 


4 Ven. docetur. 

2 Sab. docetur. 

3 Dom. 2. Quadr. 

4 Lun. docetur. 

5 Mart. docetur.' 

6 Mere, docetur. 

7 Jov. 8. Thom. Aq. , 

8 Ven. S. Joan. de Deo. 

9 Sab. docetur. 

40 4> Dom. 3. Quadr. 

44 Lun. docetur. 

42 Mart. docetur. . . 

43 Mere, docetur. 

44 Jov. vacat. 

45 Ven. docetur. 

46 Sab. docetur. 

47 « Dom. 4. Quadr. , 

48 Lun. docetur. 

49 Mart. S. Jos. Sp. M. V. 
20 Mere, docetur. 

24 Jov. vacat. , 

22 Ven. docetur. 

23 Sab. docetur. 

24 * Dom. 

25 Lun. 

26 Mart. 

27 Mere. 

28 Jov. 

29 \'cn. 

30 Sai). 


Paiuion. Vesp. 4nci- 
pia Excrc. Sp. quae |ier 
octo dies liabebuntur 
in Aead. Sacello. 


B. Am. Com. g. 


34 Df)ni. Paini, 


a 


t 
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APRILI!* 

Hora Vcsp. i. 

4 Lun. S. Frane, de Paul. 

2 Mari. id. 

3 Mere. Id. ' 

i Jov. id. 

6 Ven. S. Vino. Fer. 

6 Sab. N. Aeo. Reb. 

7 « Dotn. Resiir. I). N. J. C. 

8 Lun. id. '■ 

9 Mari. id. 

10 Mere, docetur. ' 

11 Jov. vacai. 

12 Ven. dccetur. 

13 Sab. docetur. 
li 1 » Dom. 

15 Lun. docetur. 

16 Mari, docetur. 

17 Mere, docetur. 

18 Jov. vacai. ' 

19 Ven. docetur. 

20 Sab. docetur. 

21 ♦ Dom. 

22 Lun. docetur. 

23 Mari, docetur. 

2i Mere, docetur. 

25 Jov. S. Marci Ev. 

26 Ven. docetur. ' 

27 Sab. docetur. 

28 4 Doni. f 

29 Lun. docetur. 

30 Mari, docetur. 


MAJUS * 

Hora Vcsp. i cum dim. 

1 Mere. SS. Phil. et Jac. 

2 Jov. docetur. 

3 Ven. Inv. SS. Crueis. 
i Sab. SS. Sind. 

6 4 Dom. 

6 Lun. docetur. 

7 Mart. docetur. 

8 Mere. Ap. S. Mieli. 

9 Jov. docetur. 

10 Ven. docetur. 

11 Sab. docetur. 

12 4 Dom. 

13 Lun. docetur. 
li Mari, docetur. 

15 Mere, docetur. 

16 Jov. Asc. D. N. J. C. 

17 Ven. docetur. 

18 Sab. docetur. 

19 4 Dom. 

20 Lun. docetur. 

21 Mart. docetur. 

22 Mere, docetur. 

23 Jov. vacai. 

2i Ven. docetur. 

25 Sab. VIg. Pent. 

26 Dom. Pont, et S. Phil. N. 

27 Lun. id. 

28 Mari. id. 

29 Mere docetur. 

30 Jov. vaca/. 

31 Ven. docetur. 


i 
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’JUMUS 


Ilora Vcsp. 5. 


< Sab. docelur. 

2 Dom. 

3 Lun. docelur. 

4 Mart. docelur. 

5 More, docelur. 

6 Jov. Corpus Clir. 

7 Vcn. docelur. 

8 Sab. docelur. 

9 4 Doni. 

40 Lun. docelur. 

U Mari. S. Barn. Ap. 

12 More, docelur. 

13 Jov. S. Ani. a Pad. 
l i Vcn. SS. Cor. Jesu. 

15 Sab. docelur. 

16 ♦ Dom. 


17 Lun. docelur. 

18 Man. docelur. 

19 Mere, docelur. 

20 Jov. vacai. 

21 Vcn. S. Aloys. Coni. 

22 Sab. docelur. 

23 « Dom. 

24 Lun. S. Joan. Dapl. 

25 Mari, docelur. 

26 Mere, docelur’. 

27 Jov. vacai. 

28 Vcn. docelur. 

29 Sab. SS. Pctri et Paul. 

Ind. Fcr. major, usque ad dicm 
XIV Aug. coni. Iion. grad. .\cad. 
0. d. iK'rgcnt. 


Hei Ulerariae, el Regiae Tmrritanae Academae moderalorum mandalu. 


Pi.Nsa Fuibes Censor. 


Querqui Secretarius. 


DOCUMENTO XVIII (1). 

ElenchuK clarissimorum professorum regiae Sasgarilanae Aca- 
demiae Anni MDCCCXXIV el MDCCCXXV in quo argumenla 
rerum a singulis Iradendarum stalis horis indicanlur. 

MORA PRIMA MATUTINA 

H. D. D.r Amoml's Qi esada, ex scholis Piis Sassarcnsis. In sacra scriptura 
de divinitatc , et canonjcitate singulurum novi testamenti librorum, Tra- 
detque InstitutJoncs Linguae Sanctae. 


(f) Conformi a1 presento doreano essere j e fnrooo latti gli Etsacui (tranne la diversili 
dei Professori , o delle materie) dal 1765 ino al 
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D. D.r Bachisius Huredou Ollianensis. in jure cocsareo, de novi opcrls 
nunciatione. 

D. D.r AirroNres Cesarauo Sassarensis. In medicina Iheorico-practica, de 
morbis inflammaloriis. 

D. D.r Pmuppos de Micheus Casaicnsis. In cliirurgia Iheorico-practica, de 
pathoiogia gcneraii , et de inflammatione, insuper tradet singulis diebus in 
valetudinario sancti Joannis de Deo clinicam. 

R. P. Bosavettura Dettori ex scholis Piis Sassarensis. In mathesi de geo- 
metria practica. 

R. P. lORATnjs Msu ex scholis Piis Sassarensis. In physica cxperimcntali. 

BORA SECONDA MATUTINA 

R. P. M. Petrds Trouas TEALDt carmelita Sassarensis. In theologia scola- 
stica dogmatica, de locis theologigis. 

D. D.r Dom Franciscos Pah Dantona Sassarensis. In jure canonico, in librum 
tertium gregorianarum decretalium de bencllciis. 

D. D.r JoANNEs Sous Nuorensis. In institutionibus canonicis. 

N. N. In materia medica, de contro-stimulantibus , et balneis. 

R. D. D.r Aloysics Taras Othierensis. In logica , et melaphisica. 


MORA VESPERTINA 


N. N. In theologia morali, de peccatis, et censuris. 

D. D.r Antonics Maria Marhas Castro Sardiensis. In jure coesaroo, in sc- 
rtindam pandectarum parlem de judiciis. 

D. D.r Iacobds Maria Pitaus Sassarensis. In institutionibus justinlaneis. 

D. D.r Antonius Cesarauo Sassarensis. In institutionibus medicis. 
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D. D.r PwLippvs DE Micbelis Casalonsis. In anatonie pliYsiologlca. Do 
aplanchnologia , Angelologia neurologia, publicam anatomen, aliasque exer- 
citationcs in amphitheatro statia temporibus habebit. 

R. P. BoaxvEim'iu Drrroiu ex Kholis Piis Sassarcnsis. In geometria , et 
aritmethica universali. 

R. D. D.r Aloysivs Txius Othierensis. In ethica. 

PiNSA Flodes Cenàor. 

QrBHQCi Secret. 

Rpi l^iterariac , et Regiac Sassaritanao Acadcmiac Moderatorum Mandatu, ^ 
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DOCUMENTO XIX (1). 


Ornai. Adolcsceniem 


In Albo Sludiosorum descriptum esse 

Ustificor 

482 Mense Novembri Admittatur ad 

Proximis Superioribus Mensibus meas 
institutiones diligcntcr excepisse, ac 
modestum se praebuisse scicns af- 
flrmo 

Piis exercitationibus inlcrruissc, et ad 
Sacram Synaxim acccssissc tcstilicor 

Die Mcnsis Anni 

Mensibus 

Conlirmatur prò 2. Trimestri 

• 

Mensibus 

1 

Conflrmatur prò Mense Mayo , et 
Junio 

Mensibus 


(11 ADiMiTATua eitratlo dalla IlaraicoLa per gli studCDti UoiversUni. 


DìgiV, Jb>r'nogU 
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DOCl'MENTO XX (1). 

REGIUM SASSARITANUM ATHENAFX’M. 

Apiid uiiiversas Academias ila rcs, rationcsquc omnps componcrc solcmne 
eal, ut qunc ad pcrcoicnda Docirinarum studia quaeritur lioncslas , et giuria 
ciim rructu, atquc utilitate coniuncla, ca a nomine, nisi ipsius moritis recto 
perpensis, proltatisque consequatur, et consecula in dios augeatiir, et conslct 
ad iH'rpetiiitatem. Ad cani autein reni nihii aptius, niliil cunducibilius visum 
est, quam si in singulis disciplinarum , Artiiimque Liberalium gcncribus 
Doctorum Colicgia instituantur, quorum sit iudiearc de Candidai rum fa- 
cultate, ac virtuto, sacrum eastac, sanaeque Uoctrinae depositum diligenter 
liieri, et custodire, de eius Capitibus, omnique sup r bis quaestioni pro- 
posilac respondcrc , tntius denique ordiois , in quem adscripti sunt, digni- 
tatem curare, et prò viribus amplilìcare. Quod cum ab ipsis Sassarjtanae 
Academiae primordiis receptum fucrit, tum cliam est in eiusdem instaura- 
lione rctcnlum. 

Quiim auU'm illa gravissima sane munora, ac splendida in iis, qui codem 
adspirent, magnum in disciplinis, artibusque factum prngressum, eximiam - 
ingenti artem, matunim consilium, et non vulgarem prudentiam cum vilae, 
morumque integritate consociatam requirant, quumque Nobis eertum , ex- 
ploratumque sii iis omnibus artibus esse praeditum, atquc egregie instru- 
clum V'irum Clarissimum 


in Doctorem, ((uem et proximc edito 

apud universum Colicgium plenioris , ornatiorisque doelrinae specimine 
eiusdem Collegii Palres, diremptis sulTragiis, in ordinem suum cuoplanduni 
censuerunt, rituque soicmni cooptarunt. 

Ob eam rem Nos eiilem Viro Clariss. 


basco Litr ras deilimus , ut ipsi , et genlis suae in postcrum tempus sint 
virtutis, et laudis doctrina partac monumentum perenne ac pubblicum Te- 
stimoniuin. Itaque nos eumdem Virum Clariss. 


(I) Patuiite, che $i decliva a faTore (lei Dottori, ì quali, prerio etperiinento pubblico, 
erano ag^re^ati ai Collegi delle diverte Facoltà Uoivertitarie. 
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in Collogium Doclorum 
CopUitum 

(leclaramus, et cunctis bonoribua, immunitatibus , privilegiis , et omnibus , 
quac in Collegia cooptali Doctorrs iure suo sibi vindicant uti , fnii , data 
Nobis a Clementissimo Regc auctoritate, ac potestatc , iubemus. Spectatis- 
simus itaque Doctorum Colicgiis, ingenuac soboli in Doctrinarum, ac bona- 
rum Artium studiis versanti , omnibus postremo cum Academia rationem 
habentibus , vcl eidem quamlibct edentibus operam , mandamus , ut Vi- 
rum CI. 


in Collegium Doctorum 
cooptalum babeant, 

et qua par est , observantia prosequantur. 

Datum Sasiari ex A£dibu$ Regine Àcademiae 
Die Meiisis 

Anni 
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